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Cli I. 

rrOilNATA DEL 1° APRILE 1892 

Presidenza dcl Presidente F.A.RINI. 

Nonnnarlo. - Seguito della discussione dcl disegno di legge: Tramoie a trazione meccanica e 
ferrovie economiche - Apprm:azione della nuora redazione dell'art. 33 che fu 1·inviato all' Uf­ 
ficio centrale e delle singole 1woposte dcl relatore senatore Finali circa il coordinamento dcl 
progetto - Votazione a scrutinio segreto del suddetto disegno di legye e di quello discusso nella 
seduta precedente: Sugli atti giudizillri e sui sercizi di cancelleria - Discussione del pro­ 
getto di legge: As.•e.~tamento del bilancio di precisione 11er l'esercizio (tnanzinrio dal 1° luglio 
1891 al 30 giugno 1892 - Discorsi dd senatori Rossi Alessandro e Yitellcschi - Risultato 
di votazione. 

La seduta è aperta alle ore 3 e 40 pom. 

Sono presenti i miuìstri del Tesoro e dei la­ 
vori pubblici; più tardi intervengono i ministri 
dilli' istruzione, della marina e delle finanze. 
li senatore, Mgretario, CENCELLI legge il pro­ 

cesso verbale della seduta precedente, che è ap- 
provato. · 

Seguito della discussione del prog.,tto di legge: 
e Tramvie a trazior1e meccanica e ferrovie 
economiche > (N. 18'3). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge: Tram vie 
a trazione meccanica e ferrovie economiche. 
Come il Senato rammenta, ieri furono appro­ 

:ati tutti gli articoli del progetto di lezge, meno 
11 33 che fu rinviato ali' Ufficio centrale. 
Prego quindi il signor relatore di riferire in­ 

torno all'articolo 3:3. 
Senatore FINALI, relatore. L' Ullicio centrale 

si è _riunito stamane pnr ristudiare 1:.art. 33, dcl 

Discusnvni, f. 308. 
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quale fu ieri sospeso il voto; e che fu rimesso 
ali' Ufficio perchè lo. esaminasse tenendo conto • · 
delle osservazioni che erano state fatte intorno 
ad esso. 
Abbiamo adempiuto all'incarico, e l'articolo 

si sarebbe concordato in questa forma: 
« Per le ferrovie su strade ordinarie potranno 

con decreto reale, sentito il Consiglio superiore 
del lavori pubblici ed il Consiglio di Stato, es­ 
sere delegate alle Arnministrazioui provinciali 
alcuno delle funzioni di vigilanza e di riscontro, 
che per legge competono al ministro dei lavori 
pubblici -.. 
E ci è parsa preferibile questa forma di de­ 

legazioni per decreto reale, ad una detenni­ 
nazione generale, la quale si scrivesse nel re­ 
golamento; porche nel far queste delegazioni 
il Governo dovrà naturalmente tener conto della 
costituzione degli Uffici governativi nello varie 
provincie. Per esempio, là dove esista' un ispet­ 
torato di ferrovie, che è un ufficio molto com­ 
petente dal lato tecnico, il Governo può delegare 
forse un maggior numero delle sue attribuzioni, 

Tip. del Senato 
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di quello che possa fare là dove il prefetto non 
abbia possibilità di ricorrere al Consiglio di 
questo ufficio speciale. 
L'onor. ministro al quale l'Ufficio centrale 

ha dato comunicazione di questo articolo 33, 
nella forma che ho letta, ha dichiarato che 
egli non ha obbiezioni a fare alla sua appro­ 
vazione; e quindi l' Ufficio centrale confida che 
il Senato vorrà approvarlo. 

PRESIDENTE. L'Ufficio centrale d'accordo con 
l'onor. ministro dei lavori pu bblicì invece del­ 
l'art. 33 che rimase sospeso, propone il se­ 
guente: 

« Per le ferrovie su strade ordinarie potranno 
con decreto reale, sentiti il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici e il Coualglio di Stato, es­ 
sere delegate alle Amministrazioni provinciali 
alcune delle funzioni di vigilanza e di riscontro, 
che per legge competono al ministro dei la­ 
vori pubblici ~. 
Nessuno chiedendo di parlare pongo ai voti 

l'art. 33 nel testo che ho letto: 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Ora, compiuto così l'esame di questo disegno 

di legge, prego il signor relatore dell'Ufficio cen­ 
trale di voler riferire come coordinamento sulle 
modificazioni che crede convenga d'introdurre 
negli articoli votati, affinchè si possa procedere 
poi alla votazione a scrntinio segreto. 
Senatore FINALI, relatore. Se il Senato con­ 

sente, credo che non occorra render conto di 
piccole variazioni che sono state introdotte e 
che veramente non meritano il nome di varia­ 
zioni, poìchè sono state fatte all'intento di ado­ 
perare costantemente le stesse locuzioni in tutti 
gli articoli del progetto di legge, nei quali si 
vuole indicare la stessa cosa o la stessa dispo­ 
sizione. 
Per esempio era scritto in qualche articolo 

parlandosi di ferrovie o tramvie impiantate su 
strade ordinarie, ora la parola. « scorrenti > cd 
ora la parola e percorrenti >; abbiamo sem­ 
pre usata la parola « percorrenti > come più 
propria. , · 
Così in .un'aggiunta di un articolo votato ieri 

su proposta dell'onor. Gadda, si mise la parola 
«facilitazioni >; e siccome in un altro articolo 
per dire la stessa cosa si usava la parola e age­ 
volezze >, si è a questa sostituita la parola « fa- 

cilitazioni >, che ieri uella discussione fu rite­ 
nuta più propria. 
Essendosi in alcuni articoli messa la parola 

« traverse > o «traversate > per significare il 
passaggio da una linea ad altra od il passag­ 
gio per i luoghi abitati, si è messo dapper­ 
tutto dove era rimasta la parola « attraversa­ 
mento >, la parola «traversa > o «traversata> 
secondo i casi. 
Così erano citate alcune leggi coll'indicazione 

della sola data; vi si ~ aggiunto, come era già 
per altre, il numero progressivo, affinchè la 
indicazione riesca più precisa» 
Iu particolare dobbiamo render conto di due 

variazloni fatte all'art. 6 e all'art. 22. Varia­ 
zioni che non alterano punto il concetto e le 
disposizioni speciali della legge, ma servono a 
precisar meglio la disposizione che è già stata 
votata nell'art. 6. 

Vi si dice: nei punti delle lince che saranno 
determinati dal prefetto, il concessionario dovrà 
applicare opportuni segnali ed apparati avvisa­ 
tori previamente approvati dall'autorità mede­ 
sima. 

Il prefetto, si poteva aottiuteudcre, che prima 
di approvare gli apparati avvisatori, dovesse 
sentire l'avviso dei funzionari tecnici governa­ 
tivi competenti; poichè il prefetto, autorità po­ 
litica e amministrativa, non ha di per sè tutta 
quella competenza che si richiede per determi­ 
nare come debbono essere fatti questi apparati 
avvisatori. 
Invece di un sottinteso, ci pare opportuno un 

precetto espliclto ; e la nostra aggiunta sarebbe 
questa, che, i segnali e gli apparati avvisatori 

. saranno approvati dal prefetto stesso, sentiti i 
funzionari tecnici. Per conseguenza il primo 
comma dell'art. 6 resta come è; il secondo in­ 
vece è modificato così: « Inoltre nei punti della 
linea, che saranno determinati dal prefetto, il 
concessionario dovrà applicare opportuni se­ 
gnali ed apparati avvisatori, previamente ap­ 
provati dal prefetto stesso, sentiti i funzionari 
tecnici governativi •. 
. PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l'onore­ 
vole relatore, premesso alcune considerazioni 
intorno alla conformità di linguaggio in tutta 
la legge, fa particolarmente accennare le varia­ 
zioni introdotte nell'art. 6, che consistono nella 
redazione del secondo comma;: come segue: 
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, Inoltre nei punti della linea che saranno 
determinati dal prefetto, il concessionario dovrà 
applicare opportuni segnali ed apparati avvi­ 
satori previamente approvati dal prefetto stesso, ' . . sentiti i funzionari tecnici governativi i.. 

Nessuno domandando di parlare, pongo ai 
voti l'art. 6, col secondo comma, così redatto. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Senatore FINAIJ, relatore. Nell'art. 10 si re­ 

cherebbero lievi variazioni le quali non altere­ 
rebbero il concetto della legge. Invece della 
locuzione usata si direbbe così: 

Art. 10. 

Quando tratti si di linee tram viarie percorrenti 
nel territorio di diverse provincie, le disposi­ 
zioni dei precedenti articoli 6, 7 e 8, sono preso 
d'accordo dai rispettivi prefetti; e in caso di 
dissenso tra i medesimi decide il ministro dei 
lavori pubblici. 
L'approvazione degli orari, di che all'art. 9, 

compete al prefetto della provincia, nella quale 
ha sede la direzione dell'esercizio della linea 
tram viaria. 

PRESIDENTE •. Dunque rileggo la nuova formula 
dell'art. 10: · 

« Quando trattisi di linee tramviarie percor­ 
renti nel territorio di diverse provincie, le di- 

. eposizioni dei precedenti articoli 6, 7 e. 8 sono 
presi d'accordo dai rispettivi prefetti; e in caso 
di dissenso tra i medesimi, decide il ministro 
dei lavori pubblici. 

L'approvazione degli orari di che all'art. 9, 
compete al prefetto della provincia, nella quale 
ha sede la Direzione dell'esercizio della linea 
tramviaria i.. 

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti: 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Senatore FINAU, relatore. Ora passiamo al­ 

l'articolo 22 nel quale vi è una variazione, che 
è resa necessaria atnnchè la locuzione risponda 
al concetto della legge ; mentre la locuzione 
usata grammaticalmeule intesa potrebbe signi­ 
ficare l'opposto di quel che si vuol dire. Stava 
scritto : 

, 
207· 

Art. 22. 

Le ferrovie o tratti di ferrovie economiche 
in sede propria non saranno obbligati alla se­ 
parazione delle proprietà laterali con chiusure 
stabili o permanenti, ad eccezione delle loca­ 
lità ove è besliame vagante; nonchè dei luoghi 
molto frequentati e pericolosi, semprechè la 
velocità assoluta dei treni non oltrepassi 35 chi­ 
lometri l'ora. 

Ora evidentemente qui si vuole dire che in 
questi luoghi molto frequentati e pericolosi la 
velocità non possa mai oltrepassare i 35 chi­ 
lometri all'ora ; invece, come suonava l'arti­ 
colo, si direbbe che laddove la velocità dei · 
treni sia superiore a 35 chilometriall'ora, non 
si riehiegga quella cautela che altrimenti è de­ 
siderata. 
Quindi noi proponiamo che si dica: e non­ 

chè nei luoghi molto frequentati e pericolosi, 
nei quali la velocità assoluta dei treni non può 
mai oltrepassare i 35 chilometri all'ora >. 
Senatore CAMBRA.Y-DIGNY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io domanderei al re· 

latore se questo limite massimo dei 35 chilo­ 
metri è prescritto in un'altra parte della legge. 
Se non è prescritto questo, prescriverlo inciden­ 
talmente non mi pare regolare. 

PRESIDENTE. Nell'art. 24 si parla della mas­ 
sima velocità. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Anche qui è condi· 

zionale sempre. 
Senatore FINALI,'.relatore; Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore FINAU, relatore. La prescrizione 

della'[massima velocità. per le ferrovie econo­ 
miche non c'è nella legge. . 
Qui si mette soltanto per i luoghi molto fre­ 

quentati pericolosi. 
PRESIDENTE. Allora non ci sono proposte. 

· Senatore FINALI, relatore. Vi sarebbe qual­ 
cuno il quale proporrebbe di dire non « deve> 
invece di « non può mai oltrepassare >. 
Noi l'accettiamo perchè è la stessa cosa. 
PRESIDENTE.· Rileggo l'art. 22. 
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Art. 22. 

Per le ferrovie o tratti di ferrovie econo­ 
miche in sede propria non vi sarà obbligo della 
separazione dalle proprietà laterali con chiusure 
stabili o permanenti, ad eccezione delle loca­ 
lità ove è bestiame vagante ; nonchè nei luo­ 
ghi molto frequentati e pericolosi, nei ~nali la 
velocita assoluta dei treni non devo mai oltre­ 
passare i 35 chilometri all'ora. 

Pongo ai voti questo articolo. 
Chi l'approva si alzi. 
(Approvato). 
Senatore FINALI, relatore. Non credo che vi 

sia altra. variazione la quale meriti di essere 
oggetto di comunicazione al Senato. 

PRESIDENTE. Essendo dunque ultimato il coor­ 
dinamento del disegno di legge sull'esercizio 
delle tramvie e ferrovie economiche, passeremo 
ora alla votazione a scrutinio segreto di questo 
progetto e dell'altro sugli atti giudiziari, e sui 
servizi di cancelleria, già votato per alzata e 
seduta in una delle sedute precedenti. 
Si procede all'appello nominale. 
Prego il signor senatore, segretario, Verga. 

di fare l'appello nominale. 
li senatore, seqretario, VERGA C. fa l'appello 

nominale. 
PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte. 

Discuasione del progetto di legge: e Aa11e11ta­ 
mento del bilancio di previsione per l'eserci­ 
zio finanziario dal 1° luglio 1391 al 30 giugno 
18S2,. (N. 189). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Discus­ 
sione del progetto di legge : Assestamento 
del bilancio di previsione per l'esercizio finan­ 
ziario dal l 0 luglio 1891 al 30 giugno 1892. 

Prego il senatore, segretario, Cencelli di dar 
lettura del progetto di legge. 
Il senatore, segretario, CENCELLl legge: 
(V. stampato n. 189). 
PRESIDESTE. Dichiaro aperta· la discussione 

generale e do facoltà di parlare all'on, sena· 
tore Rossi Alessandro. 
Senatore ROSSI A. La finanza italiana, non v'ha 

chi non lo veda, sta attraversando un momento 
storico della più alta importanza. 
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Nel cominciare a discorrerne non posso di­ 
fendermi da un dubbio penoso nel vedere come 
nella Camera alta sieda al banco dei" ministri 
il solo ministro del Tesoro. 
Io comprendo che taluni ministri possano es­ 

sere trattenuti alla Camera dei deputati; io com­ 
prendo ancora meglio come la poca valentia del- 
1' oratore rispetto ali' argomento, non abbia 
attrattive; ma faccio anche questa considera- . 
zione, che nel programma della presente po­ 
litica finanziaria, più dell'ordinario havvi una 
politica amministrativa per. tutti i Ministeri 
rimpetto a questo nuovo 

Caron Dimonio cogli occhi di bragia 

che è il ministro del Tesoro, intorno a tutti i 
singoli bilanci, onde la discussione di questo 
potesse interessare maggiormente anche gli 
altri ministri. 
Detto questo e sperando che più fortunati 

di me sieno gli altri oratori, io ripeto che il 
momento attuale per la nostra finanza è un 
momento storico. 
Col bilancio di assestamento che abbiamo 

davanti, e col bilancio di previsione, che ci sta 
alle reni, possiamo dire che la finanza italiana 
si trova tra due stadiì che possono chiamarsi, 
uno di liquidazione, l'altro di ricostituzione. E 
il momento non giunse d'improvviso; non è, 
cioè, nn seguito di fatti straordinari, che la­ 
sciano un' orma profonda nelle finanze degli 
Stati, e quindi legittimano provvedimenti straor- 
dinari del pari. . 
La stia incubazione data sin da quando un 

eminente nostro collega, il senatore Perazzi, 
resse le sorti del Tesoro. E ben conveniva ad 
un ministro senatore gettare il primo grido di 
allarme dopo un periodo, nel quale on bagliore 
fosforescente si era riflesso sulle nostre finanze; 
un periodo di resipiscenza che la quasi tota­ 
lità dci finanzieri considera aver data dal 1888, 
alcuni dal 1885, ed io invece ho sostenuto dover 
considerarsi a partire dal 1883. 
Nel discorso che io teuni in Senato nello 

scorso gennaio, parmi di aver dimostrato coi 
paralleli delle medie del movimento finanziario 
e.l economico, che le nostre peripeziè datano 
appunto dall'epoca, in cui avevamo creduto 
di poterci sottrarre al corso forzoso, non per 
nostra virtù propria, ma con l'oro pigliato a 
prestito dallo straniero. 
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Non per questo io intendo diminuire i me­ 
riti, e la lode che va data al Gabinetto Di Ru­ 
dinì; imperocchè, quali essi fossero gli uomini 
usciti dalla crisi del gennaio 1891, non pote­ 
vano avere diversa politica da quella dcl Mi­ 
nistero presente, e coloro che avessero a suc­ 
cedergli (e io desidero che questo avvenga più 
tardi che mai) non potranno seguire una politica 
diversa, specie dopo la pietra miliare posta 
come termine della futura finanza. 
Infatti, o signori, quando noi pensiamo che 

quattro anni fa chiudevamo il consuntivo con 
259 milioni di disavanzo e con 300. milioni fuori 
di bilancio; e che oggi comprese le ferrovie, 
il nostro disavanzo si è ridotto alla somma di 
19 milioni; quando pensiamo che le spese delle 

. ferrovie nell'esercizio prossimo da 80 milioni 
sono ridotte a 30; quando noi pensiamo che 
le economie e le resecazioni operate su tutti i 
diversi Ministeri pei duo esercizi sorpassano la 
somma di 130 milioni; quando noi aggiun­ 
giamo che certe Casse che erano vere fonti di 
debito passavano invece per sorgenti di credito; 
quando pensiamo che s' intitolavano investi­ 
menti di capitali gli investimenti di debiti, una 
teoria che ci parrebbe impossibile nelle nostre 
Amministrazioni private; quando noi vediamo 
che nessuna proposta di regia ci vien fatta, 
nessuna nuova imposta ci viene, finora almeno, 
richiesta, e che tutti i Ministeri promettono ili 
dare il loro futuro contributo al programma 
economico inalzato dal Minister'J; bisogna es· 
sere ciechi, oppure aver sortita molto scarsa 
la buona fede, per negare giustizia al Mìnistero. 
Io però prego fin d'ora il mio amico ministro 

del Tesoro a· non volere accettare con la restri­ 
zione del benefìzio dell'inventario le lodi giuste 
e sincere che gli ho tributato, ma di voler ac­ 
cogliere, con animo leale e benevolo, anche 
quelli che in seguito gli paressero i modesti 
miei appunti. 
Io ho parlato di due stadi, il primo stadio 

può dirsi riuscito, quello della liquidazione; è 
riuscito nella parto operativa, ma non è riu­ 
scito interamente nella parte subbiettiva, la 
quale riguardava le entrate, malgrado che 
l'onor. Luzzatti ed anche i ministri suoi ultimi 
predecessori siano stati severissimi nel preve- 
derle. · 
E la riuscita del primo stadio dà incoraggia· 

mento e diritto a credere che si possa superare 
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anche il secondo, quello della ricoatìtuziofìe. Io 
chiamerei il primo un periodo patologico dove 
la responsabilità del Ministero era assai limi­ 
tata; ma nel secondo che diventa il periodo 
di ricostituzione, e che chiamerei terapeutico, 
la responsabilità del Governo diventa piena e 
completa. 
Ora il metodo e lo discipline che si sono 

adoperate per il primo stadio possono, anzi 
devono continuare anche poi, ma non possono 
essere il programma assoluto del secondo stadio. 
Vero è che l'azione del Senato in un bi lancio 

di assestamento parrebbe assai limitata. Se noi 
esaminiamo la relazione tecnica della Commis­ 
sione permanente di finanze, essa non fa una 
grinza; i conti tornano perfettamente. 
Ma. non basta. Il bilancio di assestamento 

tuttavia illumina e dà una idea al Senato dcl 
suo vero ufficio a precedere il bilancio di pre­ 
visione. 
Io non farò un discorso critico perehè non 

avrei nemmeno dinanzi a me materia da cri­ 
ticare. Io farò un discorso obbiettivo, compreso 
della responsabilità del Ministero, rispettandola 
e studiando anzi di essergli quanto maiamico, 
Non parlerò di cifre. Parlerò dell'indirizzo; non 
sarò negativo, che è facile, ma positivo, che è 
più difficile. Quindi senz'altro mi pongo innanzi 
quattro quesiti. ' 
Il primo quesito è questo: 
Perchè le entrate fallirono 1 
Quando noi avremo scoperto il segreto del 

perchè le entrate fallirono « folix qui potuit 
rerum cognoscere causas ,, avremo in gran 
parte sciolte lo difficoltà dcl secondo stadio. 
Il secondo quesito è questo: 

· Quale deve essere -il criterio direttivo del 
pareggio fìnanziario perchè duri 1 
Terzo quesito: 
Quale deve esserne la natura perchè il pa­ 

reggio sia sincero 1 
Quarto quesito: 
Quali sono i provvedimenti da prendersi di 

fronte ai quattro principali problemi che si pre­ 
sentano e che si accompagnano nel bilancio fu­ 
turo, cioè la guerra e la marina, le ferrovie, 
le banche d'emissione, la circolazione e la mo­ 
neia f 
Ma non si spaventi il Senato; io correrò molto 

rapidamente, e ciò diventa più facile una volta 
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che iT terreno è reso sgombro dal primo stadio 
di liquidazione. 
Fermi i tre capisaldi originari che non var­ 

rebbe la pena di ricordare, ma che sono questi: 
rendere stabili le economie; non imposte nuove; 
e per terzo mantenere la unicità del bilancio 
colle spese delle ferrovie, l'altro giorno intesi 
con piacere il ministro assicurarci che, anche 
per quanto riguarda la Cassa pensioni, esse 
si comprenderanno coll'unità del bilancio. 
Le entrate adunque · perchè fallirono 1 
Pcrchè la rendita italiana dal l 0 luglio 1801 

che stava ancora alla borsa di Parigi a 93.50 
è discesa fluo all'87 f 

Perchè ad un eguale deprezzamento corri­ 
sponde presso a poco l'aumento del cambio in 
Italia1 

Perchè essendoci nna pletora universale di 
danaro per cui si trovano non solo in Inghil­ 
terra ma anche in Francia fuori banca i da· 
nari all'uno e un quarto o all'uno e mezzo per 
cento, da noi, tranne pochi privilegiati al 4 
per cento, si può dire che lo sconto ordinario, 
lo sconto delle masse si mantiene dal 6 all'8 
per cento? 
Perchè tanti buoni valori industriali si quo­ 

tizzano in borsa col 20, 30, 50 per cento e più. 
di ribasso f 
Perchè abbiamo tante industrie assonnate e 

parecchi operai disoccupati, onde la produzione 
è in arresto ed i prezzi non rimontano f 
Perchè nei traffici ferroviari, marittimi ed in­ 

ternazionali vediamo una decrescenza 1 
Perchè nella complessività dei depositi a ri­ 

sparmio vediamo piuttosto una diminuzione che 
un aumento 1 
Perchè invece si cresce il debito ìpotecariot 
Io non sono pessimista, e nè anche 'credo 

che il patriottismo risieda in una maggiore o 
minor dose di ottimismo o di pessimismo. 
Quanto ho detto nel mese di gennaio non ac­ 

cennava certo ad un discorso pessimista; ed 
oggi affermo che il combattere le illusioni sia 
ufficio doi veri amici del Ministero. 

Mostrare al Senato ed al paese quanto siano 
ardue e spinose le vie che il Gabinetto deve 
percorrere per il restauro della finanza mi pare 
doveroso ed utile ufficio. 
E tanto più grande sarà la vittoria quanto più 

avremo prima misurato le forze da combattere. 
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Ci sono due vie anche in politica: c'è il co­ 
raggio del vero, e la paura del falso. 
Sciagurato chi abbia mai creduto che l' indi­ 

pendenza economica potesse dal!' Italia acqui­ 
starsi, mirando alle borse di Parigi o di Berlino I 
Volete una prova? Udite: al 1° luglio 1888 

la rendita italiana a Parigi segnava il corso 
di 99; ·mentre nell'anno 1887, il bilancio eco­ 
nomico portava a 602 milioni il supero dell'im­ 
portazione sull'esportazione; uno sbilancio del 
quale non si era mai veduto l'eguale e al quale 
si accompagnava poi lo sbilancio finanziario 
1888-89 quale ve l'ho descritto pochi minuti fa. 
Ebbene bastò quella manovra bancaria perchè 

per un istante da taluno si avesse l'audacia di 
parlare di conversioni del debito pubblico. 
Confrontate adesso le cifre del presente bi· 

lancio in paragone di quello del 1888-89, col 
fermo proposito di non ricorrere al credito 
estero, e d'accordo nel fare tutte le possibili 
economie, restringere i servizi, per ricominciare 
un cammino restauratore; ebbene a Parigi oggi 
la nostre rendita è 12 punti più bassa di al­ 
lora, e la stampa si crede autorizzata a parlare 
di regie di tabacchi che risorgono, di regie di 
lotto, e simili. Se questi agenti di mal'augurio, 
onor Luzzatti, si avvicinano alle vostre porte, 
cacciateli. 
Il cespite più vulnerato delle entrate furono 

le· dogane. A consolarsene il minìstro del Te­ 
soro disse, che prendeva la diminuzione a buon 
segno; diminuiscono i dazi perchè si è pro­ 
dotto più grano, e perchè le industrie lavorano 
di più. Ma così non è. 
li relatore della Commissione permanente di 

finanze, onor. Digny, che come al solito è mo­ 
dello di contabilità tecnica, in un punto solo 
ha voluto introdurre un apprezzamento, e cioè, 
sulle dogane. Egli dice: e col dazio vi è l'ef. 
fetto di accrescere l'entrata dell'erario; quando 
il paese è in maggior sofferenza, ecc. ecc. », e 
più avanti dice: e Nè ciò è da meravigliare. 
La protezione, come è noto, ha per e.trotto di 
arrestare lo importazioni, e naturalmente a mi­ 
sura che il caro prezzo dà luogo a un minor 
consumo e ad una 'maggiore produzione interna 
gli introiti doganali diminuiscono ». 
Sono i soliti passaggi che si rilevano in ogni 

relazione della Commissione di finanze ; si tratta 
di quella puntina che il mio amico, il senatore 
Digriy, non può risparmiarsi. (llarità). 
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A me spiace perchè, senza che ciò sia nelle 
intenzioni dei due eminenti uomini, che ho no­ 
minato, con tali affermazioni si mantengono 
nel volgo delle opinioni erronee, dannose, e dci 
pregiudizi che converrebbe invece dileguare. 
Anzitutto vi domando: credete proprio che 

per il pessimo inverno dell'anno scorso, in tutta 
l'Europa, e che anche da noi in parecchi punti 
costrinse a riseminare i terreni coll'avena in 
primavera, perchè il grano rimase distrutto; 
credete voi che fosse tuttavia il raccolto del 
grano così eccezionale da superare le 500,000 
tonnellate di più che non figurano in confronto 
delle importazioni del 1886-87' 
lo non lo credo che in parte. 
Io credo piuttosto che le nostre popolazioni 

siano ricorse ad alimentazioni inferiori, hanno 
mangiato meno frumento, il che non è certo 
indizio di maggiore abbondanza. Ed inoltre non 
teniamo preseute che nel 1891 l'emigrasione ha 

Dazi fìscnli: spirito, petrolio, caffè, zucchero e derivati 
· Dazi agrari 
Dazt diversi . . . . . 

Qnindi sul totale, sempre in via approssi­ 
mativa, perchè la discriminazione voce per voce 
porterebbe a un lavoro lunghissimo e ùi poco 
rilievo relativo, può dirsi che secondo ìe tabelle 
Castorina l'equivalente del dazio percentuale 
sul valore dei prodotti agrari e industriali 
ascende al rn 8/4 °/0, e secondo le tabelle della 
relaziono Digny al 15 °/0; mentre la percentuale 
dei dazi fiscali sul valore ammonta a 150 circa 
per cento. 
La quasi totalità della diminuzione dogi' in­ 

troiti si è portata sui dazi fiscali e sul frumento, 
per cui si è diminuita la potenzialità del con­ 
sumo in genere, ma non è cresciuto di tanto 
il prodotto dol grano. 
Tanto è vero che vedrete si sono ìntrodoiti 

di più i grani di seconda categoria i quali 
gettano meno. · 
E nei dazi industriali, se fato il conto di un 

triennio, e pigliate la sola metallurgia, vedrete 
che la diminuzione dei dazi non fu che di 7 mi­ 
lioni iu tre anni; e nei tessuti fu di circa tre 
milioni, quindi inconcludente. 
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raggiunto quasi un quarto di milione di· emi­ 
granti. 
Ma vediamo il quadro delle dogane per farsi 

un' idea giusta del minor gettito dei dazi. lo 
ho visto con piacere che l'onorevole relatore ha 
tenuto conto della distinzione tra dazi fiscali e 
industriali, secondo le tabelle che io avevo al 
Senato prodotte nel gennaio scorso. 

Prendiamo per base del computo l'anno so: 
lare e l'anno camerale. Nell'anno solare, se­ 
condo il bollettino pubblicato dal comm, Casto­ 
rina la somma d'importazione ammonta, pren­ 
dendo i valori ufficiali attribuiti all'anno so­ 
lare, a milioni 1122 (lascio. andare i rotti) dei 
quali milioni, 392 di prodotti esenti da dazio e 
milioni 730 daziati. I dazi percepiti sui 730 mi­ 
lioni di prodotti in 'monte sommarono: 
secondo l'anno solare a L. 211,003,571 
secondo l'anno camerale a > 221_, 714,543 

così divisi: 

Dazi lntroilati Su) -.alor• 
Darlo Valore del prodotti 

L. 80,680,932 
.. 116, 403,000 
.. 533,1-'6,123 

Anno solare Camerale 

121,681,074 
24,280,Cì9'l 
65,040,905 

123,723,071 
24,•ì 8R, 150 
73,300,422 

!SO Dfo 
21 1/o 
12 O/o 

I Del resto, lo stesso relatore della Commissione 
permanente di finanze' dichiara che le entrate 
e non dannopiù gli aumenti annuali degli anni 
decorsi, e cio non solo per un effetto transito­ 
rio del minor prodotto del suolo, ma sopratutto 
per una sensibile sospensione del movimento 
economico e commerciale >. 

Ora, il ministro del Tesoro, onde riparare a 
questa deficienza, cosa. dice 1 Ripete il linguag­ 
gio tenuto dai suoi predecessori: datemi il pa­ 
reggio finanziario ed io vi prometto: haec om­ 
nia adiicientur oobis ! ottenuto il pareggio fi­ 
nanziario, si avrà la panacea di tutti i mali. 
Io sono con lui che come coefficente o piut­ 

tosto come risultanza, il pareggio del bilancio 
finanziario abbia a contarsi come un fattore 
della pubblica economia j ma corno il porro 
unum, nego, risolutamente nego. Dalla destra, 
dalla sinistra, dal 1862 in qua, questa teoria, 
sempre proclamata, ha sempre mancato com­ 
pletamente, anzi siamo andati sempre in peggio. 
Nego oggi, ho negato ieri. Ilo affermato che 

doveva precedere il bilancio economico al bi- 
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lancio finanziario quando si è abolito il corso 
forzoso, quando si è abolito il macinato ed ho 
espresso il medesimo quasi in ogni bilancio. 

Vox clamantis in deserto, i fatti mi hanno 
dato interamente ragione. 
Nè io mi vanto di essere stato profeta, perchè 

non ne ho nè l'ambizione nè l'autorità, ma 
quella illusione dura pur troppo nei migliori 
nostri uomini di Stato; non si vuole ammettere 
che la produzione, sola la produzione può es­ 
sere la base della finanza. Invece per un cir­ 
colo vizioso la produzione si è contiuuamente 
gravata di oneri, uno sopra all'altro, che l'hanno 
rincarata e che le hanno impedito di essere 
esportatrice, 

Noi vogliamo esportare senza sapere e senza 
potere produrre bene e molto, e attendiamo poi 
invece, gravati di oneri, la saluto dai trattati 
di commercio. 
Ma chi ci salva da questo bigottismo del 

pareggio 1 
È la botte delle Dauaidi, corri, corri, siamo 

arrivati ad un miliardo e G00,000,000 d'imposta 
sui contribuenti, sempre correndo verso quel­ 
l'astro del pareggio che non si ottiene mai. 
Il paese è sfinito, si fa sceuico. Ma vedeste 

mai, o signori, farsi delle elezioni generali po­ 
litiche in nome di questo programma: fine alle 
imzioste? vedeste mai uscire un Gabinetto per 
il rifiuto di un'imposta? 
Ebbene, o signori ministri, sono quelle lo vo­ 

stre origini: Memento homo quia pufoi~ es, Ed 
è nua voce sola; ali' interno, all'estero, tutti 
notano la sproporzione che regna tra il nostro 
bilancio finanziario ed il nostro bilancio eco­ 
nomico, colle forze, cioè, della nostra produ­ 
zione. E non bisogna punto disprezzare la 
stampa estera, perchè vi saranno benissimo, 
sotto certi articoli di giornali, degli organi 
delle borse, ma quando si vede e tedeschi,- e 
inglesi, e francesi ripetere gli avvertimenti, sé 
sono giusti, vanno accettati anche dagli av­ 
versari; pensando che all'estero abbiamo an­ 
che molti amici, e dei portatori del nostro De­ 
bito pubblico, per conseguenza noi dobbiamo 
tener conto dei moniti della stampa estera. 

O che forse colle statistiche che or ora vi posi 
in evidenza, poichè sono un fatto, vogliamo noi 
meritarci degli osanna? 
Ed ecco che si comincia ad afflbbiare, e non 

soltanto dagli avversari, al nostro bilancio ti.- 
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nanziario il titolo umiliante di bilancio mecca­ 
nico, di bilancio aritmetico. 
L'accusa è grave, ma sapete perchè è grave? 

È grave perchè è vera. 
Ad unire due cifre si fa presto, ma quando 

bene avete unite queste due cifre, e che vi 
manca il sostrato del pareggio economico, il 
nutrimento del risparmio, del guadagno, le due 
cifre non tengono insieme, si sciolgono, e la 
volta costrutta sopra di esse cade. · 
Bisogna scuotersi, bisogna uscire da quella 

sicurezza fatale in cui ci hanno piombati i dog­ 
matici. 
Voi, on. Luzzatti, avete detto in gennaio che 

non appartenete ai dogmatici, appartenente ai 
dubitanti. È un passo, bisogna finire colla leg­ 
genda ·falsa, male intesa, dei consumatori. Vor­ 
rebbe essere bellino uno Stato composto di con­ 
sumatori I 

Perchè ostinarsi a dire che i produttori non 
costituiscono che interessi privati 1 Tutti i pro­ 
duttori insieme fanno lo Stato, e tutti gli Stati, 
più o meno direttamente o indirettamente, at­ 
tendono ad assicurarsi· una buona legislazione 
economica. È da quella che hanno a risultare 
poi i fatti finanziari; tutti danno un giusto va­ 
lore al pareggio finanziario, ma dopo di avere 
ottenuto e messo insieme il pareggio economico. 
La politica doganale non è che uno dei mezzi: 
il maggiore, se volete, sotto certi aspetti. Ma 
vi sono tante altre legislazioni ila noi poco cu­ 
rate, le quali favoriscono la produzione; gli 
stessi trattati di commercio vengono delusi dalle 
distanze soppresse, dalle tariffe di favore, dalle 
formole d' iuterpretaaione e simili. 
Noi finora abbiamo fatto il contrario; siamo 

su di una china pericolosa, perchè io terno che il 
medesimo erroneo principio del pareggio asso­ 
luto cominci a diventare per certe lfiggi un cri­ 
terio dirigente, od almeno vi dimori come un 
lontano obbiettivo. 
Io temo ancora che seguendo criteri così er­ 

ronej come in passato per ottenere il pareggio 
il Governo nazionale si vada isolando dal paese. 
Ed allora come procedere se il Governo muove 
da un verso, ed il paese dall'altro 1 
Udite I Nel 1882 avevamo un miliardo di carta 

inconvertibile; certo il bilancio finanziario non 
poteva rallegrarsene; ed i finanzieri austeri, 
classici, dicevano che era un' onta quell'isola­ 
mento dal mondo commerciale. Indicavano l'oro 
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~ rianima~e il biiancio e col biiancio la pub- 
• . ·I 

blica economia: l . . 
. E si ebbe l'oro. Tultavia il paese, anche col 
miliardo di carta ìncouvcrtibìte, si muoveva; 
anzi si può dire che in confronto d'oggi pro- 
sperava. . . . . , · 
I prezzi dcl. prodotti erano rimuneratori, e in luogo di diminuire, i consumi ascendévano. 
Quel capitolo: e Aumento delle entrate > era 

una verità. L'emigrazione si può dire che quasi 
non si conoscesse. Venne l'oro e coll'oro si ag­ 
gfostò il bilancio, ma pèrehè mai la pubblica 
economia scese a regresso, perchè successero 
all'attività l'atonia', la crisi 1 

Udite ancora. Oggi noi lamentiamo l'aggio 
al cinque e cinque o mezzo per cento. Ebbene, 
non è sotto un certo aspetto doloroso udirvi 
dire che l'agricoltura respira 1 
Che se l'agricoltura vedesse questo aggio 

ascendere al IO invece che al 5 non ne sarebbe 
addolorata, ed è quasi a nostro . dispetto che 
invoca l'aggio sulla valuta, onde ottenere quella 
difesa che invocaste indarno dai trattati di com­ 
mercio e che è ben difficile ormai di poter ot­ 
tenere. Son verità crude a dirsi ma che non 
mutano a tacersi. 
Ben inteso che _no.n (o l'elogio do! corso for­ 

zoso, narro il fatto, e v'invito a considerarlo. 
Ora credete voi che i danari che devono cre­ 

scere i consumi, e con essi le entrato del bi­ 
lancio, credete voi che i denari di compera si 
debbano attendere dal pareggio finanziario, o 
non piuttosto dallo sviluppo della produzione, 
dai prezzi più rimuneratori, e quindi dal ri­ 
sparmio 1 
Guardate solamente. quest'anno che il prezzo 

del grano sta a L. 26.28 in luogo di 20.22, e 
quello delle avene a L. 18, tornano a vedersi 
nelle campagne farsi dei lavori agricoli che 
negli scorsi inverni non ci erano. 
Dipende forse da ciò che i lavoratori agricoli 

si tengono più tranquilli. 
. Spiegatemi ancora questo: ·gli studìosì della 
ricchezza pubblica c' informano che nell'ultimo 
q~i~qn~imio la ricchezza pubblica italiana sia 
diminnìta di 4 o 5 miliardi. · . . . 
Io credo che ci sia una esaceraeìoue certe 

statistiche da noi non sono faclli. Lo deducono 
dalle tasse di successione e da altri criteri ma 
quello che io posso dire, per i miei studi d'altrò 
genere, si è che la ricchezza mobiliare Italiana 

Di.scimioni, f. soo. 
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in questo periodo è sicuramente diminuita di 
un miliardo e mezzo, 6 poco meno. 
Se voi cori.frontato, insieme alla discesa del 

nostro consolidato, non i valori esagerati di 
borsa, mà i valori reali venali di tanti titoli 
bancari, industriali ecc., vi persuaderete della 
considerevole diminuzioné della ricchezza mo­ 
biliare. 
· · Il male è che non studiamo, o studìamo assai 
poco la causa dci inali, e così nemmeno il Go­ 
verno può illuminarsi. Coloro che guardano 
della statistica solamente i cartoni dicono: è 
la politica doganale, e con quella sentenza li 
tutto finisce. 
E così poièhè abbiamo messo in opera dei 

falsi teoremi non studiati, qualche volta è parso 
che potesse la nave camminare senza bussola, 
ma il momento è venuto di rendere racione . , b t 

poichè si vede cho I!" .tecnica del pareggio as- 
soluto, presa isolatamente, è divenuta una 
utopia. 
L'onor. Luzzatti, pieno di ardore, dice : io 

metterò la spada nelle reni del nostro bilancio 
tlnchè si raggiunga il pareggio; ma se segui­ 
taste le antiche teorie voi mettereste, mio ono­ 
rovole amico, la spada nel lenzuolo dell'ombra 
di Banco. 
Yuolsi una pr.)v·a 1 
Siete ora tutti occupati a mettere insieme li 

dicianove milioni a coprire il disavanzo del 
bilancio del 1891-92. 
Ecco là l'ombra del pareggio che ritorna col 

bilancio 1802-93. Chi ùice 40, chi dice 60 e chi 
05 milioni di disavanzo. 
Dunque io, riponendo tuttora le mie _speranze 

nel ministro del Tesoro, non dommatico ma du­ 
bitante, sarò lieto di avergli indicato il cam­ 
mino di Damasco; di avergli esposti i criteri 
perchè se pareggio avremo, il pareggio duri. 
Qnale natura poi deve avere il pareggio per­ 

chè sia sincero 1 questo il secondo quesito,' 
Non mi ùite irriverente, sé adopro quella pa­ 

rola; intendo di alludere a quanto i nostri bi­ 
lanci passati hanno riposato still'artifiCialo. 
Quale ufficio più allo, più de~no del 'Senato 

di mettere lo spirito, la vità eritro un bilanciò 
che si accusa di essere meccanìco, aritmetico 1 
Che la relazione tecnica della Commissione 'per­ 
manente di finanza non ci addormenti, poichè 
essa può essere così linda e perfetta aucho in 
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un bilancio oscuro. Eppure in quei diciotto 
Commissari ci è il fior fiore del nostro Senato. 
Sanno leggere fra le righe e quando io do­ 

mando il pareggio sincero essi mi comprendono 
nel senso onesto e patriottico della parola; ma 
mi comprende ancora più il ministro dcl Te­ 
soro. Ed io, umile bersagliere, lo metto sull'av­ 
viso alla vigilia del bilancio di previsione dopo 
liquidato il primo stadio e venendo alla seria 
ricostituzione del secondo periodo, quando gli 
dico cho la ricostituzione debba essere piana e 
completa, il piano generalo, i provvedimenti 
generali e coro plessi vi per tutti i Ministeri. 
Speriamo puro nei buoni raccolti, nel solo, 

nella pioggia, nelle incolumità e che l.a pace 
europea duri e che ci assista la Provvidenza. 
Spetta però al Governo, al Parlamento il fare 
l'ufficio loro, il loro dovere .. 
Il credito dagli stranieri si ottiene per una 

strada sola, e largo, sapendo, cioè e volendo 
fare da sè. 
Consideri il Governo le forza del paese, mi­ 

suri con esso la portata dci provvedimenti tì­ 
nanziari: e Quid valeant humeri, ·quid ferre 
recu.i;ent •· 
Noi siamo poco lontani, forse di qualche 

centinaio di mille, dai 15 miliardi di debiti. 
Ora bisogna guardarli in faccia i servizi ob­ 

bligati che quei debiti esigono sul nostro bi­ 
lancio senza crearne facilmente dei nuovi. 
Ed i conti, secondo me, bisogna farli così 

come li pongo coi seguenti cinque punti: · 
1° Come liquidare quella che il relatore 

dell'altra Camera ha chiamato la « poderosa 
eredità passiva 11 dal 1892-93 in avanti? Mi ri­ 
forisco ai 437 milioni di debito dcl Tesoro ri­ 
cacciati all'interno, cioè sui risparmi popolari 
e sulle banche di emissione; 

2° Liquidare i debiti aperti dello ferrovie, 
di cui dirò qualche parola più avanti; . 

3° Fissare, dirò più, rivelare e tlssare la 
parte straordinaria dei bilanci della guerra e 
marina, e non procedere alla cieca corno si è 
fatto per le ferrovie; 

4° Par fronte alle conseguenze passi ve dello 
economie, parta provvisoria e parte definitive, 
operate sopra lavori e sopra salari; 

5° Far fronte allo scomponimento che sue­ 
cede nei residui attivi e · passivi destinati in 
parte a ritornare a galla .. 
Io sarei felice sa qualche oratore più. valente 
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di me (e qui non ne mancano) potesse dire 
parole più autorevoli che io non direi su questi 
5 punti, specie quell'eminente collega che pare 
siasi ritirato nel silenzio, e che potrebbe por· 
tare in questo argomento una vivida luce. 
E lo vorrei per lo stesso sollievo dcl potere . 

esecutivo perchà c' è d'uopo di una singolare 
energia, quando si deva raddrizzare un sistema 
intorno al quale abbiamo tutti lavorato per. 
trent'anni; quando si tratta di dlstrnggere de­ 
finitivamente quelle artificialità nelle quali ci 
siamo troppo addormentati per la facilità dei 
prestiti all'estero; quando si tratta di rinunciare 
agli equivoci di diverso ordine, finanziario, eco­ 
nomico, logismogratlco ; quando infine si tratta 
di misurare . il dare sulle linee precise del· 
l'avere. · 

·Il ~· ed ultimo dei quesiti che mi proposi è 
quello dei provvedimenti necessari al pareggio. 
Quali provvedimenti 1 
Noi ne abbiamo dinanzi a noi una parte, ed 

abbiamo intorno ai provvedimenti futnri due 
dichiarazioni. 
L'onorevole ministro del Tesoro ha detto: il 

Governo mantiene il suo programma, a patto 
che voi votiate i provvedimenti finanziari. 
L'onorevole presidente del Consiglio ha detto: 

per darvi giusta la misura dci provvedimenti 
finanziari lasciatemi attenrlere il mese di mag­ 
gio. Così stanno le cose, nè io voglio entrare 
negli antri di Cuma, ne nol tempio di Delfo; io 
spero che una parola del ministro del Tesoro 
l'udiremo anche in Senato inquantochè cono­ 
sciamo i provvedimenti finanziari dai progetti 
di legge che stanno davanti al Parlamento , 
ma che non. completano linsieme che occorre 
pel bilancio 1892-93. 

Quanto allo facoltà straordinarie richieste 
per certe riformo, sappiamo tutti, che non pos­ 
sono dare speranze grandi pel bilancio 1892-03. 
Le economie saranno tanto più preziose in 
quanto possano farsi' stabili, ma non sono le 
economie sole che ci possano tranquillizzare. 
Direte: non si rifà. una finanza a colni di 

Stat.o se non dopo grandi catastrofi; noi non. 
a~b1amo .avuto guerra, carestia, terremoti, pe­ 
stilenze, ìnondazionij no,. abbiamo avuto sola­ 
mente un' amministrazione prodiga, Il che, . non 
è a dire, può essere anche peggio di una mezza 
catastrofe ; al modo medesimo che non è facile 

. ' 
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innestare sopra un tronco vecchio, un ramo 
verde; in ogni modo la situazione è quale è. 
Che non sia possibile di sfuggire una poli­ 

tica fastosa, .senza entrare in una politica me­ 
schina 1 1' ufficio della lesina per le morbosità 
superflue resti, continui l'opera sua, ma non 
può essere l'emblema d'uuo Stato di 30 milioni. 
La lesina continui l'opera sua e prosegua ; 

• dopo la lesina deve venire il vaglio e dopo il 
vnglio s'innalzerà la bandiera in nome d'una 
idea che unisca gl' interessi della finanza con 
quelli della pubblica economia. che sono insc­ 
parabili. 
Ecco perchè da ogni parte si domanda energia 

·di risoluzioni; e quando l'onor. Luzaatti, luuedì 
scorso, facendo un cenno alla legge votata dal­ 
l'altra Camera sulle ferrovie, ha detto, compia­ 
cendosene il Governo, in certo modo: plaudite:! 
io pure in cuor mio ho detto: plaudo. Del resto 
questa fu, lo ricorda il ministro, anche la nota 
mia nella interpellanza del gennaio scorso. 
Io credo che lenergia delle opere sia la ne­ 

gazione assoluta dello frasi rettoriche. Ignoro 
il complemento dei provvedimenti finanziari 
escogitati, ma ho ammirata la prudenza del 
-presideate dcl Consiglio nell' accennare ai 
.grandi teoremi finanziari. 

Si parla di riforme tributarie come se fos­ 
simo in Australia o nell'America del Sud. Si 
parla di riforme organiche, come se si uscisse 
da una grande rivoluzioue, ai codici di Napo­ 
leone I. 
Sesquipedalia oerba ! . Un valente uomo di 

.Stato nell'altra Camera disse che il nostro si­ 
stema tributario è organizzato in modo che ab­ 
biamo una imposta progressiva al rovescio, cioè 
che ricade sul povero. È bello, è generoso ; ma 
non accennò, ·non provvido alla riforma quando 
.ìu -mìniatro;: come chi dicesse al popolo di vo­ 
ler dimenticare le gravi tasse di consumo, ve­ 
.dendosi in compenso distribuita una sequela di 
leggi sociali I 
Ora io vorrei poter toccare di volo entrambe 

quello due grandi riforme e vorrei toccarle con 
·argomenti tratti da un sentimento di sincero 
.amore. per. il popolo. L'occasione verrà forse; 
non posso· Ca.rio ora in un bilunolo di . assesta­ 
mento. Intanto mettiamo per base che almeno 
.non saranno i Soloni o i Licurgbi di tali; ri­ 
formo che potranno attuare .ìl pareggio del IJi­ 
lancio 1892-03. 
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I~ ho ~atto un censimento tuttavia dei prov­ 
vedi.me~ti che da una parte e dall'altra in questi­ 
mesi s1 .sono proposti o vociferati, nella spe­ 
ranza di trovarvi la luce. ~feno due proposte 
fenomenali che sono tuttora sub [udice e di cui 
non mi arrogo, nè mi tocca parlare giudichi 
il Senato se i provvedimenti accen~ati siano 
tali da poterci condurre in porto. 
Si è studiato un nuovo organi3mo della Cassa 

depositi e prestiti emettendo su di essa dei ti­ 
toli fino a 50 anni; di modo che dopo aver im­ 
mobilizzate in essa tutti i risparmi popolari, od 
almeno una gran parte, con prestiti ai comuni 
ed alle provincie e quasi isterilita cosi la Cassa 
dei0 depositi e prestiti, si trovasse .ancora il 
modo di trarre sopra di essa dci titoli a sca­ 
denze graduali fino a 50 annionda far danaro. 

. Altri propone di gravare la tassa di circolazione 
sulle Società anonime, bancarie ed industriali 

' che rappresentano il capitale militante, fecondo, 
che crea le industrie, le assisto, come aiuta 
l'agricoltura e il commercio. 
Gravarle, ma tenere indenne il titolo del de­ 

bito pubblico, che equivale privilegiare, rispet­ 
tare il capi tale ozioso. 
Dobbiamo romanamente rispeuare, sia pure, 

tutti i nostri doveri verso i creditori e certo 
lo sì è fatto fin qui, ma ciò non legittima i 
privilegi di classe a classe . 

. Badiamo di non privìlcgìare altre Società, 
adoperiamo un solo sentimento di equità ... 

LUZZ.lTTI, ministro del Tesoro, Non sono mica 
proposte mie . 
Senatore ROSSI A ... 'Non dico questo: narro 

le proposte in genere, tra le quali havvi quella 
di trasformare i titoli nominativi in titoli al 
portatore a fine fiscale, a fino d'impedire il 
contrabbando delle tasse di successione col sot­ 
trarsi alle imposte. Non parrà equa una coer­ 
cizione nella nomenclatura dci · titoli; non è 
cosa nuova invece frenare le frodi del contrab­ 
bando; ma nuovissimo sarebbe lo impedire le 
cambiali così dette di comodo, le cambiali fit­ 
tizie, e ben arduo ad ottenersi per· giunta. 
Limitare i collocamenti a pensione, è bene, 

e più che mai singolare parrebbe il punire gli 
ingegneri governativi che fanno dei preventivi 
sbagliati e che eseguono .male le opere pub­ 
bliche; .mutara 'l'Ispettorato ferroviario . non 
sarà cosa nuova come nol sarebbe il rimutare 
una ventesima ·volta le forme dei dazi fiscali, 

. . . 
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perchè ogni nuovo ministro delle finanze si tiene 
obbligato a ritoccare i dazi fiscali; punire i ri­ 
bassisti di Borsa, anche col crescerne le tasse, 
può essere buono senza dubbio, ma non se no 
avranno milioni, come una grande risorsa non 
ba a trovarsi nella vendita delle piastre bor­ 

. boniche. 
Taluno per una volta sola proporrebbe anche 

di fare uscire le ferrovie dalla unità del bilancio, 
ma per una volta sola. · 
Tutti questi paiono a me piccoli criterii, e lo 

si vede quando alcuni degli ìstessi prcmotori 
de' provvedimenti finanziari tolgono la lesina 
di mano al Governo per racimolare, diminuire 
ancora qualche centinaio di mila lire al lotto, 
qualche centinaio di mila lire ai .tabacchi~ per 
poter dire: il vostro· disavanzo invece dì es­ 
sere di 19 milioni è di 22 o 23 milioni. 

Ma se questi sono i criteri di una finanza 
di uno Stato di 30 milioni, dovo andiamo a 
.finire 1 
Io non li biasimo, perchè fra questi provve­ 

dimenti ce ne sono dei buoni, ma comprendo 
anche l'uscita del mio amico Luzzatti quando 
non sapeva vedere nei promotori di quei prov­ 
vedimentl dei Robert Peel redivivi, Nemmeno 
io vi trovo i Cavour, i Goschen, i Frère-Orban, 
l'ungherese \Veckerle. 
E intanto cosa nascer 
Che con questa povertà di iniziative finan­ 

ziarie, se con un bilancio di un miliardo e 
600 milioni· ci perdiamo dietro alle 100 mila 
lire qua e alle 100 mila lire là, il Ministero 
quasi si persuaderà che l'ufficio . della Iesina 
deva bastare a tutto. 

~Ie lo permetta l'onor. ministro Luzzatti, quel 
milione e mezzo di risparmio che noi abbiamo 
fatto per trasportare di un anno o due il cen­ 
simento decennale del Regno mi ha addolorato. 
Iopropriamente non ho capito, e lo accennai 

discutendosi in giugno scorso il bilancio d'a­ 
gricoltura, non ho capito perchò si sia voluto 
saltare il· decennio per un milione e mezzo di 
economia: altri dicono per sole L. 700 mila. 
Aggiungo anzi che se mai le economie che 

si sono introdotte o che voglionsi introdurre 
nel catasto dovessero pregiudicare la grande 
opera· della perequazione fondiaria, malgrado 
lo stato dcl bilancio, io non consiglierei mai 
economie di quel genere. 
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Vedo che fìnalmente fu presentata una legge 
per l'abolizione dcl dazio d'uscita sulle sete. 
lo sono contento che questo desiderio sia di­ 
venuto un fatto. Lo strascinare per due o tre 
mesi una legge economica imposta da tutti i 
principi di diritto e 4i fatto davvero faceva 
male . 

· Il paese così si crede più meschino, più po­ 
vero di quello che è. Non bisogna lasciarsi con-. 
durre da criteri di questo genere. 

Uu grande Stato, anche con finanze stremate 
bisogna che dica: sunt certi denique !Ines/ 
Io non mi associo a coloro che stigmatizza­ 

rono con parole roventi le economie proposte 
dal Ministero, chiamandole perfino uua appro­ 
priazione indebita (l'onor. ministro del Tesoro 
ride), dico soltanto che certe soppressioni in 
alcuni casi possono diventare prodigalità ossia 
dispendi maggiori. ' 
Io non posso approvare il sistema di tosare 

ad ogni capitolo del bilancio. Di questo ne parlo 
con cognizione di causa. 

Ci è un Ministero il quale pol bilancio 1892- 
1893 propone di ridurre a tutte le scuole di 
sua dipendenza gli assegni. Si presero i ca­ 
pitoli del bilancio e mille qua, cento là, si di­ 
minuirono i sussidi tutti da 10 al 15 per ceato. 
E si tratta di un gruppo di scuole nel quale 
se vi sono scuole cattive che possono chiamarsi 
la disgrazia del comune, o della provincia che 
che le sussidiano, una disgrazia che dovreb­ 
bero togliere, ve ne hanno altre, una parte delle 
quali sarà mediocre ma alcune certamente ot­ 
time. l\Ia perchè tali falcidie, e perchè si ado­ 
pera una sola legge uniforme per tutte 1 E se 
questo Ministero col falcidiare lo scuole viene 
a figurare contro la sua volontà (perchè certo 
non possiamo dubitare delle intenzioni) viene 
a figurare un programma molto indietro nella 
civiltà, quando questo stesso Ministero col fal­ 
cidiare le scuole anche dove sono meritevoli, 
e col diminuire le risorse della pubblica istru­ 
zione, Cosse quello stesso Ministero che si fa 
apostolo di legislazione sociale, come lo chia­ 
merete 1 Io vi domando quale appellativo da­ 
reste ad un programma simile che non è certo, 
che non può essere quello del Gabinetto Ru­ 
dinì 1 

· Io scongiuro il Governo a guardar più alto, 
a più largo orizzonte, il paese non è caduto si 
basso da legittimare simili economie. 
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Ho nominato i quattro problemi - guerra. e 
ma1'ina, ferrocie, banche di emissione e circo- 
Iazione, -, 
II primo e il secondo sono intrinsecati colla 

nostra politica internazionale cd estera, con 
essa ci accompagnano. Non devono rimanere 
nè l'uno nè l'altro, nè la guerra, nè la marina, 
non devono rrmanere una sfin~e; devono es­ 
sere i loro bilanci, saputi, affermati, accettati. 
·Quanto all'esercito, io sono profano alla agi­ 
tazione promossa intorno alla ferma, ed ho con 
interesso assistito ieri l'altro alla discussione 
nell'altro ramo dcl Parlamento, fra i proponenti 
la ferma biennale, e il ministro che tiene alla 
ferma gradualo. 

Ne ho riportato la convinzione che, sia col­ 
l'uno sia coll'altro sistema, sono possibili dello 
forti economie, ed in questo è d'accordo il mi­ 
nistro Pelloux, che si possono rare senza nuo­ 
cere nè alla compagine dell'esercito, nè alla sua 
intensità. 

E poichè questo è il prezzo di potenza pri­ 
maria, e insieme pegno di pace; poichè è un 
obbligo internazionale l'alleanza, perchè intìce 
l'esercito è vero elemento della perfetta fu­ 
sione del sentimento nazionale, non diasi . ra­ 
gione a chi vuol figurarlo una rovina finanziaria. 

. Dove può semplificarsi semplifichiamo, ma non 
si discuta ad ogni bilancio. 
E qui è il punto sul quale richiamo l'atten­ 

zione del ministro dcl Tesoro. 
Semplificare non equivale a soffocare, ripor- 

tare, nascondere. · 
Il problema dcl bilancio della guerra e della 

marina, va complessivamente esaminato; lo 
grandi economie della ferma e le minori eco­ 
nomie amministrative è da sperare che devano 
far fronte alle non piccolo spese del completa­ 
mento. 
Va quindi saputo al più presto in che consi­ 

stono quei 20 milioni di spesa straordinaria 
a cui allude il ministro Pelloux. 
Io non credo ad esempio che si possa im­ 

maginare una fornitura di fucili ad otto anni 
data, perchà allora bisognerebbe supporre che 
anche gli eventi onde può scaturire la guerra 
si faranno scalarmente. 
Vi sono 8000 operai governativi i quali se 

non fanno parte delle economie bisogna pure 
che producano e che consumino. 
A qual capitolo di spesa si inscriveranno 1 
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E poi la mobilitazione, in parto almeno, va 
prevenuta, e con essa la spesa degli oggetti di 
mo bili tazione. 
Oppure è già sottinteso che quando tali speso 

occorreranno si dovrà ricorrere ai torchi di 
carta moneta1 · 
Io dico ancora; mi pare molto difficile che in 

un Ministero come quello della guerra si possa 
ammettere per principio che ad ogni capitolo 
nuovo di spese vi si possa come in ogni altro 
bilancio contrapporre un capitolo di economie. 
Io ne dubito. In ogni modo sono problemi 

paurosi e sta bene che in un col bilancio il Go­ 
verno li porti avanti al paese, perchè si sappia 
in modo preciso a quali precisi carichi si deve 
prevedere. 
La.Marina. È bastante l'assegno fisso in bilan­ 

cio per le riproduzioni e le manutenzioni del na­ 
viglio? Le economie introdotte nei carboni sono 
diminuzioni di parvenza esercitate sulla riserva l 
Si è pensato allora che [noi dovremmo sosti­ 
tuirla forse con un venti per cento di aumento 
nel prezzo 1 È forse per economia che le nostre 
navi non corrono più spesso il mare, non af­ 
frontano i rischi 1 L'entusiasmo del paese deve 
manlfcstarsi soltanto al momento del varo per 
non sentir più quasi parlare in seguito dei fa­ 
mosi navigli che dovrebbero essere un orgo- 
glio nazionale 1 _ 
Quale assetto delluitivo, normale, rapporto 

al bilancio hanno le tre diverse categorie di 
navi 1 Io non sono uomo di marina, non sono 
uomo di guerra, ma colla sola esperienza am­ 
miuìstrativa giudico che se si usasse per le 
spese di guerra e marina, il medesimo sistema 
usato per le ferrovie, il guaio sarebbe non solo 
finanziario, non solo economico, ma potrebbe 
anche essere un guaio politico. 
Poco dirò delle ferrovie, perchò abbiamo la 

proposta di legge dinanzi al. Senato, la quale 
è un caposaldo delle costruzioni future, ma che 
non è un progetto definitivo, non . sopprimen­ 
dosi con essa nessuna linea. 

A parte i 180 milioni ripartiti nel quinquen­ 
nio, ci restano, se ~on erro, 100. milioni a pa­ 
gare ancora delle costruzioni da farsi per ap­ 
palto date alle Società (legge Saracco), poi si 
calcolano 120 milioni i lavori urgenti . che oc­ 
corrono per le linee in esercizio, assolutamente 
necessarie. E siccome il ribasso dei noli sui 
prodotti agricoli ed .altri porterà la necessità 
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severità che egli avrà adoperato, ed avrà te­ 
nuto così strettamente conto -della necessità in 
cui si è trovato, di dovere edificare sopra un 
edificio compromesso in parte da 'una quantità 
di valori immobilizzati, perchè si possa -arri­ 
vare a quel concetto unitario che io ho espresso 
in gennaio e che credo non eia nemmeno lon­ 
tano dalle idée del ministro una 'VOHa che si 
possano salvare, non i diritti, ma le posizioni 
comunque acquistate, ·unificandole in una stre­ 
gua comune, che per ora non giova qui espii· 
care maggiormente. 
Quarto problema ed ultimo: la circolazione 

monetaria. 
Io non ripeterò quanto ho detto a breve di­ 

stanza, il 25 gennaio scorso; · ma in sede di 
bilancio mi cade l'opportunità, tanto più che 
sono Avvenuti dci fatti nuovi. 
Il cambio cresce i i provvedimenti che si sono 

voluti prendere non hanno attecchito, per non 
dire che hanno peggiorato la circolazione. 
Secondo le statistiche francesi monetarie, nel 

primo bimestre dell'anno le importazioni dal­ 
l'Italia in Francia, dedotto lo esportazioni dalla 
Francia in Italia, sommano a questo: 
In oro L. 0,302,0GO; in argento L. 2,800,527, 

totale L. 12,243,480. 
E in moneta divisionaria quanta ce n'è en­ 

trata in Francia? E negli altri Stati vicini, 
nella Svizzera particolarmente 1 
È certo che ogni dì si vanuo dopauperando 

le nostre riserve metalliche, private o pub­ 
bliche. 
La moneta divisionaria adunquo è dessa den­ 

tro o fuori della Lega latina? 
L'onor. Luzzattì nel 26 gennaio al Senato mi 

dava dello speranze di poter intendersi col- 
1' Unione latina e che · Ja moneta divisionaria. 
potesse essere lasciata libera. Ma questo spe­ 
ranze vennero da lui tolte .alla Camera dei de­ 
putati nella tornata del 15 marzo; anzi egli ha 
detto che si devono dci riguardi agli amici con­ 
federali dell'Unione latina, a che non entri 
nei loro Stati della moneta deprezzata. 
Ne .rìsulta insomma che la Francia e' è ostilo 

in tutto, anche laddove l'Italia lo serve di sa· 
tellite, perchè noll' Unione latina -siamo ~viùen­ 
temente satelliti -della Francia. 

Io narro, non gludico.: Fournier de Flaix ba 
fatto il censimento degli Stati -retti a 'carta mo­ 
netata nel mondo. 

di una maggiore intensità, questi 120 milioni 
dovranno aumentarsi di altri 30 milioni, sic­ 
chè avremo altri 150 milioni; in tutto 250 mi­ 
lioni, in aggiunta allo obbligazioni di Roma, 
di Napoli, dcl Tevere e lo Tirenne. 
Terzo problema: Banche di emissione. 
Or ora l'on. Luzzatti mi diceva che il pro­ 

getto è già stato presentato alla Camera dei 
deputati. Quindi è prematuro discorrerne ; ne 
discorreremo quando verrà la proposta di legge. 
Mesi fa si trattava di 50 milioni, più o meno, 
di circolazione cartacea, e dcl modo di statuire 
una forma o l'altra ai biglietti di Stato, non 
che di fissare duo o quattro per cento, più o 
meno, di riserve metalliche, e ciò pareva al­ 
lora che fosso tutto. 
Ma oggi la situazione è peggiore. Noi siamo, 

ancora più d'allora, non legalmente, ma in via 
di fatto, in pieno corso forzoso. Io tremo di 
questo progetto di leggo, non perchè non ab­ 
bia piena fede nella competenza particolare del 
ministro del Tesoro, ma per le circostanze anor­ 
mali della circolazione nelle quali ci troviamo. 

Un volta che ls circolazione non è più am­ 
messa di fatto al cambio, il biglietto sarà, più 
o meno, in balia dello Banchè 1 non è a pen­ 
sarci; in balì a dello Stato t' meno che mai. . 
Dicendo in balia dello Banche, io non credo 

di dir cosa alcuna che possa offendere i nostri 
Istituti di credito; è un fatto che non si può 
negare che furono in passato colpevoli e il Go­ 
verno e le Banche. Il Governo col suo intervento 
mediatore d'immobilizzazioni, le secondo perchè 
la crisi edilizia dalla quale ebbe in gran parto 
origino anche la crisi industriale, se non erano 
lo Banche, non succedeva per lo meno così ro­ 
vinosa; perchè certi imprenditori improvvisati 
e insolventi non si sarebbero ratti innanzi se 
non avessero avuto con loro gl'Istituti di cre­ 
dito. I quali pigliavan pegno dalle fondamenta 
in su sulle costruzioni, per cui a poco a poco 
venne immobilizzandosi il capitale in gran parte 
delle Banche di emissione, che allo Banche di 

· credito prestarono soccorso. · 
Ora io dubito, per quanto singolarmente con­ 

siderati quegli stabilimenti siano rispettabili, 
che una famiglia così composta possa andare 
bene insieme. 
Non resta che a vedore se tale sarà la com­ 

pagine che vorrà loro imporre il ministro dcl 
~esoro, tali saranno i legami di controllo e di 
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. La Grecia, la Spagna, l'Italia,, il Portogallo, 
lAustria e la Russia in Europa; l' Uraguay, 
l'Argentina, il. Brasile, .il Chili, sono al regimo 
di. carta a corso forzoso. 
Ma che dire qnauùo l'autore dipinge l'Italia 

come tenuta in piedi dalla gran . bontà della 
Unione latina.. perchè ricovera i suoi 300 mi­ 
lioni di scudì.l Io chiedo : la Francia cosa fece 
essa per.l'Unione latina? 
Essa è impensierita dai suoi tre miliardi di 

argento che rappresentano il decuplo dell'ar­ 
gento italiano e aspetta sempre dci confederati 
che non vengono. 
Per la Convenzione 6 novembre 1885 si era 

impegnata all'arL 11. di nominare una Com­ 
missione, per tenere informali gli Stati censo­ 
ciati delle pratiche sue per raggiungere la in· 
ternazionalità dell'argento. 

Di questa Commissiono fanno parte il Tirard 
che ne ò il presidente; il Roche ora ministro,. 
Rotschild, de Foville, Girod, o sei membri qua­ 
lificati, undici in tutti, tra cui il governatore 
della Banca di Francia, Magnin. Ma le Commis­ 
sioni permanenti monetarie, anche quella del 
Belgio; si rassomigliano tutte. Nel periodo dì 
sei anni o mezzo la francese non fu mai con· 
vocata .. 
Intanto l'America del Nord è essa la vera 

arbitra dell'argento, e tulti conosciamo l'ultimo 
voto di quella Camera dci deputali, composta in 
maggioranza di democratici, che fa di 148 con­ 
trari, 148 favorevoli alla coniazione libera del· 
l'argento. · 
Or bene dopo due. mesi, io rinnovo ancora 

la domanda: dobbiamo noi rimanere cx lege 
senza oro, senza argento, senza corso forzoso? 

. L'altra volta non mi avole risposto adegua­ 
tamente, onor. ministro. 
Quanto all'oro, panni che noi anderemo per­ 

suasi che la generazione presente non ne vedrà. 
Se gli stessi ricchi più non no vedono, come 
potremo vederlo noi 1 
. Oro no; dunque il corso forzoso? Dio ce ne 
guardi, aveto risposto, onorevole Luzzatti, e gli 
~vversari vostri hanno detto. lo stesso, perchè 
11 corso forzoso siguitlca oppressione dei poveri. 

, Già ormai ci siamo abituati alle morbosità. 
rettoriche. Mà questi novelli Cagliostri poi non 
sanno fare l'oro. (Ilarità), . 
Io ripeto. adunque la domanda resa più acuta 

dal!' indugio. 
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Quale circolazione volete stabilire nel bello 
italo regno? 
Non valgono le circolari e neanche valgono 

i decreti reali per imporsi alla natura econo­ 
mica delle cose. 
-Due per cento più o meno cli riserva quando 
non c'è cambio, a cosa monta 1 che ;ia 33 0 
3i) per cento, tutto lo stesso, non è che rol>~re 
negli occhi. 
Io rinnovo queste domande, perché mi per­ 

metta di dirglielo il mio amico Luzzatti, io l'ho 
trovato d'una assolutezza tale nelle sue risposte 
del gennaio che non ho potuto acquietarmivi. 
Non voleste i dazi in oro, e ne foste punito 
colle speculazioni del cuponi. 
Non voleste l'af{ida,,;it. Ne foste punito col 

ribasso doli a rendila e con l'aumento del cambio. 
Non volere poi il corso forzoso, sarebbe Io stesso 
che dire che non sussiste che al momento eh' i~ 
parlo abbiamo quattro ore o 52 minuti. 

Ma io torno alla proposta, che feci· nel gen­ 
naio dcl monometallismo d'argento. In essa, 
nelle condizioni nostre, torno a vedere la sin­ 
tesi dei due pareggi. Allo Stato la coniazione 
dello scudo d'argento liberato dall'Unioue la­ 
tina, e con lo scudo aillancare il baratto reale 
in argento, invece del baratto imaginario del­ 
l'oro; come adesso è. Non si bandisco l'oro, 
tanto più che oro non abbiamo: resta la carta 
appoggiata ai due metalli, dei quali l'argento 
tipo nazionale, come per 43 anni ha fatto I'Au-. 
stria-Ungheria; (del qual'esempio da me ripor­ 
tato l'amico mio Luzzatti non ha risposto nulla 
in gennaio scorso) due metalli, cioè, uno a. 
cassa aperta, l'altro ragguagliato al prezzo dcl 
cambio che ora in Austria è verso 17 per cento . 
. Di tutte le questioni di economia politica, che 
oggi si presentano, io credo che quella mene­ 
tarla sia la più spinosa, e la più complicata, e 
tale che non si possa sciogliere per via di prin­ 
cipi. Iofalli un quarto di secolo addietro i clas­ 
sici che ora bandiscono l'argento; allora dico· 
vano: bandito l'oro. Tra i fenomeni che ora si 
presentano, io direi loro: spiegatemi questo. 
Vi sono quasi due terzi del mondo retti all'ar­ 
gento, e di questi havvi 650 milioni di abitanti 
fra la China e lo Indie, che non conoscono altra 
circolazione che l'argento, e quando vogliano 
l'oro pagano l'aggio del 30 per cento nel cambio. 
Forse che se ne trovano male le loro produ­ 
zioni, il loro commercio? Tutt'altro . 

... ' " - 
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oggi tratta già. del ritorno al corso metallico 
dell'oro. 
Io vorrei che gli economisti che hanno ban­ 

dito e vogliono bandire l'argento mi dessero la 
ragione di fatti così contraddicenti tra di essi, 
ma che mi autorizzano a credere che il mo- • 
nometallismo in argento riportato in Italia sìa 
tutt'altro che un progetto da disprezzarsi. 

Diffidente di me stesso, ho voluto radunare 
diversi consulti di rispettabili persone a questo 
proposito, anche all'estero, e ci ho lungamente 
ripensato sopra, e non mi pare che sia un 
progetto che vada trattato con quella spedi­ 
tezza, ·non dico disinvoltura, con cui il mio 
amico Luzzatti l'ha considerato in gennaio nel. 
rispondermi. 

Il; bello adorar l'oro, specie quando non se 
ne possede. È notorio che quando il delegato 
austro-ungherese, Blum pascià, è andato in 
Inghilterra per cercare l'oro, vi è stato ricevuto 
(dirò una espressione un po' volgare), come i 
sagrestani ricevono i cani nello chiese ed è 
venuto via da Londra col dubbio che se l'oro 
si potesse anche introdurre nell'Impero auetrc-. 
ungherese sarebbe molto difficile di potervelo 
mantenere. A questo si convertono adesso tutti 
gli studi delle due Commissioni, transleìtana 
e cisleitana. Siamo curiosi di vederne l'esito. 
Intanto però è un fatto, o signori, che gli' 

americani del Nord spiano l'oro inglese e per 
poco che sieno favoriti dalle colossali loro pro­ 
duzioni agricole, di cui l'Inghilterra ha tanto 
e costante bisogno, gli americani mirano a 
dare la scalata anche all'oro della Banca di 
Londra, per cui non si è mai visto come da 
poco tempo a questa parte, che nei telegrammi 
della Banca di Londra si · noti giornalmente 
l'entrata e l'uscita dell'oro nelle sue riserve 
metalliche non fosse che di poche migliaia di 
lire sterline. 
Vedete come gli inglesi sono attenti a con· 

servarsi il loro oro, anche dal progetto di Go· 
schen di emettere il biglietto di una lira ster- 
lina I . 
E la Transleitania 1 
Io sono innamorato della politica nazionalo 

dcl popolo ungherese; mi pare un popolo uscito 
da un vecchio tronco che s'innesta sul verde. 
La Transleitania, malgrado che sia in mino­ 
ranza di popolazione nella monarchia austro­ 
ungarica, si è fatta una legislazione speciale 

L'ultimo censimento dcl decennio 1881-1801 
nell'Indie inglesi ha dato 20 milioni di aumento 
di popolazione; con che sommano a 286 milionì 
i sudditi del!' imperatrice inglese nelle Indie. 
Uno Stato che fosse in miseria per la moneta 
vile che lo regge non presenterebbe questo fe­ 
nomeno. Infatti i valori non hanno sofferto, i 
prezzi dei prodotti sono rimunerativi come lo 
erano da noi anuìrprims che ci fosse la con­ 
correnza asiatica ed americana. 
La potenzialità d'acquisto cioè d'importazione 

anzi vi è cresciuta del 10 per cento. Le fab­ 
briche a regimo d'oro che stavano a Dundee 
ed a Manchester trovano il loro tornaconto a 
sottomettersi al regime ·d'argento indiano e 
vanno a piantarsi sul Gange. 

Spiegatemi il perchè di questa prosperità nelle 
Indie che non può essere, nè transitoria, nè oc­ 
casionale, nè d'un piccolo territorio, perchè 
quell'impero insieme col Cinese, ripeto, rappr~­ 
senta una popolazione di scicenlccinquanta mi- 
lioni di abitanti. 
Poi veniamo in Europa, · ed esaminiamo la. 

Unione latina, dove l'argento è alla pari. Strano I 
Gli Stati di essa li troverete tutti in disagio. 
Il Belgio che non vede l'ora di sottrarsi al­ 
l'Unione· la Svizzera che è indifferente perchè 

' , I non ci ha. che da gnadagn:ire ad uscirne ; a 
Grecia a corso forzoso assiderata così che è 
dubbio se possa pagare neanche gl' interessi 
del debito pubblico; l'Italia anch'essa fuori di 
questione perchè è retta a carta, perchè non ha 
metallo da figurare nel consorzio. 

Questa Unione latina in fin dei conti si com­ 
'pone della Francia, ed essa è tutt'altro che con· 
tenta di possedere tre miliardi di argento per 
quanto si lasci fingere che valgano alla pari. . 
Un terzo esempio. Dopo gli Stati nominati, 

uno a 30 per cento, l'altro alla pari, guardate 
l'Austria-Ungheria a tipo di argento, la quale 
non soffre che l'aggio dcl 17 e mezzo per cento 
se ne vuole il cambio in confronto dell'oro. 
.L'Austria-Ungheria, monoroetallista d'argento 

col fiorino, prospera, tanto è vero che ha il suo 
bilancio finanziario in pareggio, e sopra, come è 
in pareggio e sopra, anzi precisamente di 4-1 e 
mezzo milioni di fiorini oltre la pari, il suo bi­ 
lancio economico. Tale circolazione di 43 anni 

. portò l'Austria- Ungheria, malgrado tutte le sof­ 
ferte peripezie, talmente in buone acque che 
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per le sviTuppO' delle ane industrie, si è imposta 
alla cisleitaea "negli ultimi trattati di commer­ 
cio colla· Germania; ed· era -vi .sono 'dei' sin­ 
tomi che indicano com'essa inclini a far lo stesso 
colla politica monetariaJ. " ' · 
li ministro Veckerle darà del .filo a -torcere 

al ministro Steinbach, perchò l'Ungheria par­ 
tic-Olarmente '. ha. sempre: considerata la · qnè-: 
stione monetaria -unìta alla questione eommer­ 
ciale, cioè; alle· sue esportazioni agricole. 
Pare a me che vi si ventilino due progetti! 

uno è· quello di ribassare : dr. qualche cosa la 
lega dell'oro· nel fiorino per assicurarsi che ri­ 
manga; nella monarchia; 
.. È ·vero; non sarebbe· una gran· novità, in­ 
quantochè l'istessa Germania ha il. suo pezzo 
di 'Venti marchi di· una lega inferiore a quella 
che corrisponderebbe -a 25 franchi d'oroj-cìoè 
gr. 7,168,450 in luogo di gr. 7,258,061. 
- L'altro« progetto· & nel -rlbassare a. ·rr;· 2.12 

forse a tr. 2 soltanto il fiorino 'stabìle di carta. 
li ·vantaggio infatti che l'aggio loro dà nella 

esportazione vogliono gli Ungheresi mantenerlo · 
a corso metallico restituito. 
Ora noi, siamo tutti concordi. nel' 'desiderare 

che· le· entrate dello Stato finiscano di· 'scemare 
e che il maggio desiderato dall'onorevole Di Ru­ 
dini sia tale da mettere il pareggio del bilancio 
a posto:·. 
Ma convien pensare a un avvenire più lon­ 

tano, e quindi a provvedimenti·. finanziari che 
riuniscano gl'inseparabili due obbiettivi di dare 
sviluppo alla produzione onde unire il pareggio 
finanziario· col· 'pareggic economico. 
Di cotal carattere · è perfettamente investila · 

la proposta del monomet.allìsmo argenteo; Nello 
scorso gennaio· l'onorevole' Luzzatti disse che 
io mi trovava sempre conseguente a me stesso; 
io non piglio il suo giudizio come un compli­ 
mento, e se egli in altra: sede diversa ha potuto 
dire ìnconcretì, incolori i suoi avversari per la 
scarsezza doi loro provvedimenti, non· potrà 

. dfre · altrettanto di me· perchè il mio colore è 
il: colore d'argento {Ilarità)'.: E'penso come gli· 
ungheresi di; legare sempre la circolazione me­ 
netarìa · in istretto rapporto colla produzione 
poco o 'nulla· ripromettendomr dai· trattati n~· · 
dai contro-trattati, perchè · oggidì colle leggi 
economiche· che regolano "il mondo, i trattati 
di commercio di ben poco le mutano ; vanno a 
poco a 'poco·a diventar indlìferentì, come io ho 

Dilciurionl, f. 3?'0. 
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giudicati ·gli.· nlttmi quando mi · sono': astenuto, · 
per non farvi 'drspiacere, dal'·voto:.·· · . 
Infatti; anche· dopo flrmat] i tratta.ti di com­ 

mercio,· le nazioni s'Illudono una coll'altra di­ 
strugge udo le distanze col ribasso delle· tarill'e· 
ferroviarie: e le tariffe daziarievcol ribasso dei 
noli'; e· dove poesono farfo ·anche colle Inter­ 
prelazioni·. leonine della letteratura· convenzio­ 
nale; 
· Sono cose che· arrivano: tutti i giorni, quindi· 
il discredito generalo dei trattati dr commercio 
nel sense> almeno che si vorrebbero intesi .. 
, Dun<!UO ci '·uole qualche· cosa di più géue­ 
ra le, di più. largo~· che - assicuri· le· sorti della · 
produzione •. 
Voi temete l'aggio dcl 15 o 20 per ceuto; io · 

niente .affatto. Io' non· vedo che la situazione· · 
dei creditori nell'anno 1866 iu· cui sì decretò il 
co:so .forzoso, dellc·cui- fasi: fui testimonio; par­ 
che giovane non- sono,· abbia'' portato nessuna· 
catastrofe, nessuna conseguenza grave.· 
·Va scrupolosamente rispettata la posizione 
dei creditori, ma si rispettano i creditori assai . 
più se si rendono ·con una savia politica sicuri 
che avranno sempre l'interesse dei loro prestiti·,. 
dci loro capitali, . e ·oggi vediamo purtroppo · 
crescere la sfiducia generalo, poichè due Stati 
in Europa mettono in dubbio di pagare il de-· 
bito pubblico ... 
Considerate, o signori, che vi. hanno egual- . 

mente due vie per arrivare al 15 e 20 per conto. 
d'agciio nella valuta. Una di esse è quella di 
arrivarvi lemme lemme a 10 centesimi per lira 
ogni giorno come presso a poco siamo arrivati . 
fin qui al 5 per cento, e non vedendo probabilità.· 
nessuna di tornare alla pari, non vedo nem­ 
meno per quale ragione non si andrebbe al 10 · 
per cento. · 
Ilo già parlato dci rappòrCi equivoci che pas­ 

sano talvolta tra lo stato vero dello cose e i 
caprìccl dell'opinione pubblka sui' nostri valori 
all'estero:· La' seconda via per' arrivare al' 10, 
al 15; al 20 per cento di aggio può dunque' sor.: · 
gere da· avvenimenti indipendenti da noi, e · 
allora noi l'avrerriino suti1to soriza nessun 'pre-'' 
cedente I com.pensò, ' come a, foriélo perduto; Q 

senza· nessun· benefizio, quale ora si' avrebbe· 
dalla coniazione· dell'argento; 

Ma poi, .o signori, rra g!i argomenti esposti~· 
ce n'è uno· per me· che è dominante;' intenilo' · 
dire, non d'isolarci; tutt'altro, ma· di' curaro · 

'f :~ .... 
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meglio le nostre risorse interneeol procurarci 
una egemonia economica nostra; nazionale. Io 
confesso che, per i di:versi contatti che ho nella 
vif4. sociale .e politica; .lo: spirito pubblico è 
molto depresso-. 
Il cemento dell'unità. politica è troppo debole 

_ ancora per rilevare questo spirito depresso. Nei 
trattati di commercio, non lo potete· negare; ab· 
biamo seguita l'egemonia germanica. Cosa dire 
del .pendenti negoziati. colla :Svizzera,· e della 
mansuetudine .straordinaria che il Governo ita­ 
liano professa verso i negoziatori Svizzeri, col 
maudare-contlnuamente .avanti, indietro i nostri 
delegati a Berna e a Zurigo 1 Una. nazione d"i 
30 milioni .correr dietro in questa maniera ad 
una nasione .di.tre milioni, la quale ha fatto 
votare -pen. referendum· popolare lo · sue· ·alte 
tarifl'~.·per.. farci la guerra, una nazione di cui 
uno dei Cantonl ci obbliga a mandare· squadre 
ed. armate al. confine per. opporsi ali' industria 
del contrabbando •. · 
Vien detto che di concessioni I' Italia noa fu 

parca; non ·Bi tratta ·soltanto delle concessioni 
più o meno favorevoli· di tariffé; è lo spirito 
puoblieo .che rimane ·umiliato, che· si addolora 
di-vedere un paese come l'Ttalia: ad· pedes di 
un piccolo popolo per un trattato di commercio 
che· non tiarà certo la nostra risurrezione. · 
No, non bisogna credere che un trattatello 

di ··commercio sia proprio questione di vita e 
di morto. -L'esportazlone deve· principalmente 
per virtù sua farsi strada, e la nostra legisla­ 
zione può · trovare ben altri e diversi modi a 
giovarla. 
Nè anche all'estero può lo spirito pubblico 

aollevarsl; perchò se guardiamo nella politica 
africana, non si vede ancora nulla di utile, 
nulla di glorioso, in quella impresa, nulla di 
sicuro. 
Nella Uuione.Iatìna dissi la parte che vi rap­ 

presentiamo; così rimpetto. ad altri Stati anche 
di noi più lontani, nelle scuole di Oriente, ad . 
esompio, la .nostra influenza è diminuita da. 
quello che era sotto . il piccolo Piemonte.. E 
questo all'~stero. All'interno poi per lo stesso 
nostro .orùmamento amministrativo esiste tale 
un ingranaggio che spegne ogni Iniziativa dei 
cittadini, la spegno nel tempo, nel danaro nel­ 
l'~mor. p~oprio, .e vi subentra invece una s~ecie 
di socìalìsmo dì Stato, che è la negazione dcl 
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hostro carattere nazionale, un' socialismo ·del· 
quale non s'immaginano le conseguenze. · 
· Si •va dicendo che ·non devesi tenere nessun, 
conto della stampa estera· la quale ci calunnia : 
assai spesso, ma è notorio il detto di Voltaire, .. 
che tutte ·le impressioni delle' calunnie non •si 
cancellano;' e queste pure pesano sullo' spirito · 
pubblico; Occorre qualche atto energico · che · 
~ominci a risollevare le mentiç- onde si possa , 
invocare ·sovra 'di esso la responsabilità del 
paese. , 
• Si dice che' la nostra indipendenza politica f11 · 
in gran parte frutto di fortunati eventi; ma non 1 

si dica che noi siamo andati a cercare· la no­ 
stra egemonia economica alla Borse di Berlino 
e di Parigi.· 
: Lo stacco dall'Unione latina può- avere una 
grande inttucnu nel mondo- monetario, ·ed io 
non credo che l'Italia ·sia colli scesa· al· basso . 
danon poter dire: io mi stacco· da· unacon­ 
vensioue: che non mi conviene,· che mi è inu-' 
tile, anzi, dannosa pcrchè mi toglie tutte le spe­ 
ranze dell'avvenire, mi toglie il modo di regolare 
la mia circolazione monetaria .. 
Il mio- collega Marescotli che mi è vicino ha 

fatto anch'egli degli studi su questo argomento:·. 
Or~ io mi metto ·nei ·panni· dell'onorevole· 

Luzzatti, dell'antico negoziatore della conven- · .. 
zione monetaria e voglio anche farglt la parte . 
dovuta. alle simpatie personali, che egli. deve 
avere in Francia .•• 

(Segni 'di diniego .dell'onoreriole Luzzatti) .. 
Scusi,. onor; Lnzzatti, mli, chi è che non ne, 

ha1 Chi è che non ha dei grandi amici in Fracial . 
Una. buona part? di noi abbiamo· passato ,dei 
mesi; forse degh anni iutieri in Francia. · 
· Ebbene; l'onorevole Lnzzatti avrà esperimen- , 
tato. come -aomo. di Stata che tali simpatie per-. 
sonali ·non ·giovano. · Ma se mai aveste verso : 
l'Unione.·la.tina ·dei· riguardi politici,· ebbene, 
adombrateli,, 
. Io .ne piglierò nota per attendere ·una pros- . 
sima occasione per · vedere se· interrogando il 
p~esidente . d_cl _consiglio ~ei. ministri· io possa 
g1ova~e a d1ss1p~e: d~gh equivoci,·. pei, quali 
~on. c1 so.no- nè hbr~ gialli, nè libri verdi, nè. 
hbn ross! che•• ~astmo •. Ed io, se non- altro, 
avr~ · cosi ·soddisfatto al mio pensiero· di non· 
vemr meno ai miei doveri di senatore. 
· EJ. ·ho terminato .. 
Io non credo, o signori, di c;ssermi allonta- 
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. nato dal. bilancio di assestamento. Io :ho ste­ 
reotipato i due stadi di liquidazione e di rìco­ 

. stituzione dcl nostro bilancio; ho stereotipato i 
. due· pareggi, il pareggio finanziario ed il pa­ 
reggio economico indicando quella politica sola. 

. che a me . pare la buona. 
. In attesa dei provvedimenti necessari, perchè 
non sappiamo ancora a che punto ·arriverà il 

. de{tcit del 1892-93, . io ho vagliato i provvedi­ 

.menti di cui si è discorso come insufficienti, 
e ne ho indicato uno che in avvenire potrà dare 

. un bilancio che duri, come ho detto, ed1un bi- 
lancio sicuro, per gi11t1gcre al quale~ ho]indi­ 
.cato i quattro problemijprincipali coi quali noi 
dobbiamo camminare. ···· ·- - ··~ 
·Io deaidero che altri sutrragi,.del mio più au­ 

. torevoli, mi seguano per vedere se in gran parte 
. almeno le mie idee siano d.i vise da altri sena­ 
tori. Poi attenderò ·la risposta del Governo; in 
·,ogni modo io avrò ancora;una1volta:di piùin­ 
. sistito sulla qualità dei criteri che ld~vono in­ 
formare il nostro sistema finanziario. Non eor-' 
-rìamo dietro alle ombra- perchè poi] mi ~con­ 
forta -la sicurezz(che per quanto noi!possiamo 

. essere. discordi nei mezzi, è nostro 11.ne comune 
di cooperare "alla consolidazione politica e:finan- -.--. - - -··~~---···----·----·------- ·z1ar1a dcl nostro caro paese.~·;·,.~=- "'..!•·:~·i . 

PRESIDE!fTE. Ha facoltà di [parlare] il signor 
senatore Busacea, 
Senatore BUSACCA •. Avevo chiesto la parola su 

questo progetto di legge. C.1: · 
Ma siccome oggi non mi è possibile - di"pO: 

ter parlare per malattla di gola, così mi trovo 
costretto a rinunciare alla parola a meno che 
mi si voglia concederla 'nella seduta di domani 
se mi sentirò meglio. ' 

• PRESIDENTE. Allora· rimanderemo a domani il 
discorso. dell'onor. senatore Busacca, in~vista 
dell'attualo. sua indisposizione. · 
Ha facoltà di parlare il signor seriatore"1Vi- . . 

telleschi. ~-- 
Senatore VIrELLESCHI.. Io. sono a . disposizione 

. dcl s.enato, faccio però riflettere ;che l' ora';;è 
tarda, ed io debbo parlare un po a lungo se11 
Senato ha difficoltà... . ' · 

PRESIDENTE. Il signor Vitelleschi ·attesa l'ora 
tarda desidererebbe che la seduta 

0fosse 
riman, 

data a domani dovendo parlare a lungo. 
Senatore VITELLESCHI. Io sono a disposizione 

del Senato, e· sìccome vedo che non è .dispo- 
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sto a sospendere la seduta sono pronto· a· par- 
lare. · 
.Quantunque -per . il Senato ·le questlonì di 

finanza non sieno considerate come di sua spe­ 
ciale competenza, pnre a me pare che trattan­ 
dosi del bilancio di assestamento che . è poi 
praticamente il definitivo, sarebbe stato desi­ 
derabile che più che uno, e adesso duo membri 
del Governo, assistessero a questa. discussione • 
E sarebbe stato tanto più desiderabile per·me 

inquantochè io desiderava trattare la question; 
un po' più largamente, e non restringendomi 
soltanto .al punto. di vista della finanza. 
·. Debbo credere ci siano .delle gravi· ragioni 
per questo, .ma in quanto a me .ìo ho. esitato 
un momento se dovessi fare a meno di parlare.' 
Ma mi è risovvenuta la massima, che non 

appare mai tanto vera quanto in questi tempi 
di. attività. così sregolata ed intermittente, sic­ 
come guida agli uomini di buona volontà: Fais 
ce que tu dois, adcienne ce que pourra, 
: E quindi io dirò il mio pensiero, pregando il 
ministro dcl Tesoro di voler significare ai suoi 
colleghi questo mio rammarico, e,: su per giù, 
quelle poche idee che vado ad esporre . 
Io parlerò di'finanza senza cifre, per due ra­ 

gioni: l'una perchè non saprei competere su 
quel terreno con le grandi autorità in quel 
campo che siedono in Senato, e 'l'altra poi per· 
chè, leggendo ieri questa veramente bella -e 
completa relazione del relatore della nostra 
Commissione permanente di finanze, ·mi sono 
domandato a me stesso come mai avvenga che 
così belli lavori producano così pochi risultati. 
Non vi è altro. paese come l'Italia nel quale 

si siano fatte tante discussioni finanziarie e da 
uomini competentissimi,· tante dotte relazioni, 
splendide esposizioni finanziarie e dove le fi­ 
nanze sieno ridotte a così mal partito. Sa vi ha 
qualche cosa di vero nel metodo sperimentale, 
in questa grande attività intellettuale, che non 
riesce che ad effetti negativi, vi deve essere 
qualche vizio congenito, qualche peccato ori- 
ginale. · 

Di questi peccati 9 vizi congeniti io intanto 
ne intravveggo due:. uno di carattere assolu­ 
tamente politico, l'altro di ~arattere ammini- 
strativo. · 
. Quello politico consiste. 11ell'avore da un l:i.to 
allargato le funzioni delle, Stato alle proporzioni 
di quelle della Divina. 'Provvidenza, e siccome 

: , '. ... .,,,, '. .. 
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rosa e feconda corrente: e certo che. allora non 
si fecero conti, .e si fece bene .. 
· QuanùJ nel 1870· l'onorevole Minghetti .an- 

-nunciò. il saldo di questi conti. si. dovè rìeono­ 
scere .cbe non erano neppur troppo gravi; non 
è certo da quella liquidazione che l'Italia avrebbe 
dovnto temere per la sua .prosperità e per la 
.sua grandezsa. · 

· Ma qnell'esempio fu contagioso. Si . credette 
di poter ·fati sempre. così: .e .come diceva un 
ministro che ha preceduto ,gli ·attuali in quei 
-seggi, . che del danaro ce ne fosse .aemprs, ·E 
.quindi si continnò su quel sistema. 
· La seconda corrente che si manifestò, fu 
quella per l'istruzione pubblica. · 

.Si doveva rinnovare tutto ab imis [undamentis, 
rifare tutto da capo, come se fino allora fossimo 
stati degli OLtentoti o dei Cafri. Eppure qualche 
gloria in quel passato che si .doveva far . di­ 
.menticare e' era, non fossero che gli uomini che 
hanno promosso e condotto, il risorgimento .na- 
zlonale. Ma, si aveva da rifare tutto ,a nuovo 
e con le nuove .bandiere della istruzione gra­ 
tuita .e dcli' istruzione obbligatoria, . due pro­ 
blemi solamente al punto di vista economico 
che impensierirebbero nazioni più ricche di noi. 
Ma da noi invece non si pensò neppure un mo­ 
mento se a questi oneri corrispondevano i nostri 
omeri. Del passato non furono conservate che 
le università, ossia che gli .oneri del . passato 
furono 'accumulati con gli oneri. nuovi; se si 
sapesse .quel che ha costato all'Italia l'istru­ 
zione pubblica, pur .lodando il proposito e l' in· 
tenzione, si dovrebbe riconoscere che non ri­ 
sponde alle nostre forze e forse neppure ai ri­ 
sultati che ne abbiamo conseguito. 
Dopo l'istruzione, venne il bisogno di parere 

una grande potenza. Non contenti di avere ac­ 
quistato l'unità, l'indipendenza di nazione, ci sì 
volle assidero al banchetto· dello grandi nazioni. 
Il torello appena vide intorno a sè i buoi grossi 
volle essere come loro e quindi si Benti il biso­ 
gno di avere un grande esercito, e un possente 
naviglio. Nessuno mai pensò in clie misura 
l'uno e l'altro rispondevano ai nostri mezzi eco· 
nomici. E fin qui gl' ideali erano nobili e grandi, 
e .quindi comprensibili; e forse la loro prose­ 
cuzione non rappresentava per noi ancora in 
modo assoluto l'impossibile. 
: J1la dopò gl' ideali vennero gl'iutercssi. E in­ 
-cominciè la grande e disastrosa epQpea del Mi- 

I 
-lo Stato.non ha.braccìa così lunghe come quella 
per accogliere tutti che si rivolgono ~ lui, ne 

· conseguono i pericoli per la libertà e 11.tlanno 
. per l'economia .che.ogni giorno testim.oniamo. e 
- lamentiamo; .e '.dall'altro . nell'avere :;al' tempo 
. stesso rimpicciolito. l'ufficio del .Parlamento :a 
. quello.di u~amministrazione .comunale l_a~cia?: i 
_dolo intromettersi in .tutti . i particolari 1 ~m 1 

. minuti .dell'amminìstrazione. · I 
. Questa combinazione; ai un'amministrazione: 
estesa e complicata, non diretta da un c,on~tto: 

! unico ed armonico ma da ottocento o mille ' . criteri diversi che 'scontano i loro ideali, e so- 
, vento i loro. interessi elettorali, sulla finanza 
,' dello Stato non ?uò a meno di non riuscire ro· 
vinosa. 

·· Ma questa ~on è .:questione da .discuters.i a. 
proposito di .:un .'bilancio ~ perciò la. lascio su­ 
.bito da parte,· quantunque sarò obbligato .a tor- 
narvi sopra più ,~rd~. . . 
L'altra è di carattiire :~eramente amministra­ 

tivo e consfste nel fa~e della discussione dei . . ' . . . 
·bilanci .una discussione assolutamente tecnica e di cifre. non collegate con una conoscenza 
chiara dell'economia del paese, e neppure con 
quella a.ttuale e . pratica dell'amministrazione 
stessa considerata nel suo complesso e m rap- 

. ,porto con ·tutti i diversi rami che la com- 
pongono. . 
· Noi abbiaII)o fondato con morta cura un uf­ 
ficio di statistica che . riesce a grande onore 
al suo direttore; ma che non .è ancor.a entrato 
come un elemento efficace nella vita pratica. 

. Le sue cifre non hanno nessuna influenza sopra 
le amministrazioni italiane, è appena 'Se vi ri­ 
cevono una infeconda ospitalità sotto la forma 
delle .sue talvolta veramente preziose pubblica­ 
zioni .ohe sono loro spedite d'ufficio, Illa che 
restano, io temo, accatastate negli uffi.ci. Io credo 
éhese parlassérosinc~ramente si dovrebbe con­ 
fessare dai ministri che essi ben raramente pen­ 
.:s~no .prima di presentarle a· rendersi un conto 
esatto dell'elfotlo ·che. le leggi che propongono 
pr()duri:~nno ~ell'.ec~nomia del paese. 
Per quello poi che riguarda la nostra am-· 

. miniatrazione, essa procede per correnti d'entu­ 
siasmo libere ed indipendenti e sopra.tutto ,in­ 

·. dipendenti. dal .bilancio. 
La prima .di .queste correnti .fu {!Mlla che ci· 

'condusse al risorgimelil~naziona~e; fu.una '.Vigo-j . 
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-nistero .. dei lavori pubblici.··T11tti gl'italiani .de 
par· la lofdovevano viaggiare in' strada ferrata, 
.ehe volessero. o non volessero, -che ne avessero 
·.o .non ·ne .aressero bisogno.: Enrico IV .aveva 
·voluto ehe ogni ea panna del suoi regno avesse 
-nn pollo; nel regno d'Italia ogni villaggio deve 
avere la.sua strada ferrata, e la corrente ferro­ 
.viaria.è .stata verameate non la goccia d'acqua, 
-ma l'onda. che ha travolto la nostra .fortnna, 

Dopo .Ie ferNlvie .vennero i restauri .delle 
-grandì città,' Roina e· Napoli. Mi ricordo ancora 
.che si votareno i 100 ·milioni per ·Napoli· con 
~a stesaa '.indifl'eren~a -con. cui. si accorderebbe 
-nn .aussidio di . 60 ,mila lire -per non cBO quale 
,infortunio. Fu. quello. un momento di· vero .pa­ 
t'OS&ismo .di . ecialacqnaraenìo spasmodico, -du­ 
~ante il -quale si gettarono via gli. ottanta mi­ 
lioni. del macinato, e ai-fecero :600 ·milioni .di 
·debito per levar.e il corso· forzoso. Mi piace di 
ricordare .che fo questa la sola buona.azione di 
quel tempo della quale l' onor.unlo.amloo Rosai 
-mi sembra che si prepari già a portare il lutto, 
-e .mi sembrerebbe quasi disposto appena.a rim- 
·piangerla. 

:E faccio voti perchè non <dobbiamo trovarci 
a rivestire mai quella camicia di Nesso che im­ 
primerebbe questa · ivolta sopra. la nostra fronte 
l'ultimo. marchio .dell'Impotenza. e delì'fncapa­ 
cità. In , sostanza il programma degli uomini 
che hanno govt\rnato l'Italia in questo periodo, 
-se programma :può farsi .nello .stato di esalta­ 
·~ione mentale dalla quale parevano presi, era di 
.compiere .ìn pochi auni quel .che le nazioni più 
-:potenti d~Europa .av-0.vano compiuto in due ae- 
-eolì senza avere nessuno dei mezzi e delle ri- 
·Sorse delle -quali .qoolle disponevano. 
·Ciascuna ·di <J.Ueste correnti arrivava 1ml ·bi­ 

lancio, .quando ~ra già formata ·e .stabilita .e 
j)erciò nè frenabile nè discutibile. E quindi al 
bilancio non rimanev:i che accoglierla nel suo · 
seno. ·Il bilancio incominciò ad .allargarsi oon i • 
mezzi oh~ ave:va uma disposizione. Quando questi 1 

non bastarono più, si ebbe ricorso alle :imposte. : 
·Laddove questa ·non bastarono,· incomineiarono; 
a -consumare ·i capitali che r Ita!ia aveva ri- · 
sparmiato soUo diverse forme, .e quivi appari- i 
t1ce in prima linea il vistoso · patrimonio delle 1 

corporazioni religiose. 'Consumato-anchequello ; 
• I 

si ebbe ricorso &la -solita -risorsa dei disaipa- 
-tori1 e cioè ai debiti, locahè nel linguaggio .ufil· ; 
ciale 4el tempo si chiamò scontare l'avvenire. · 
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!Ma l'avvenire;sLtiversua ·Sul:·presente·per 
l'interesso dei debiti.' E ·quindi '1'.lUOTe imposte 
·e poi nuovi debiti, tlochè,, .sebbene tardi, s' in­ 
<:cminciò .. ad .avere i]. senso che la potenza con­ 
tributiva del paese era esaurita. 
·Ed .allora. cominciò quella serie di .espedienti 

.di tutti i ;colori, con ,,speciali 'denominazioni , 
~ome la .trasformazione di ·capitali, le contabi­ 
lità i;peciali, le callse ··speciali, 'economie. ·che 
·non· erano che ·dilazioni al pagamento, 'Storni 
e .che•.so io, mediante.i qaali, fo quet;ti ultimi 
,armi, più che a provivedcre, noi abbiamo oorcato 
,di velare ,a noi stessi }o.stato di oose che con 
questo sistema di· fantastica· e sbrigliata· ammi­ 
nistrazione .avevamo•prodott.o. Fra (!nesti non 
11ono stati i ·meno 'dannosi le diverse pressioni 
che;si·8ono esercitate ·snl ·credito ·onde sono 
rimasti 'Scossi· i più ·Solidi stabilimenti han cari 
.dcl ·Regno. . 
·Ma quale è, in verità, ·questo stato di cose? 

Questo è quello che al punto al qnalo ·siamo 
giunti ·occorre :di conoS<:ore nella sua realtà, 
·nella sua vera verità. 

·:E, pereliè il Senato cd il Governo se ne ren­ 
dano un conto chiaro e netto, mi· sono indotto 
a prendere la parola; dappoichè molli dei nostti 
uomini politici, e ·devo ·dire per la. verità ·gli 
oppositori del Governo, anche più che i t111oi 
·amici· e il Governo stesso, si QStinano a 'farne 
unicamente una questione di bilancio. •È ancora 
la prevalenza d'11na cattiva abitudine contratta 
nella prQsperità o quella che ·ritenevamo tale 
<:he ci perseguita nelle itrettezze e .nella mi­ 
seria. :Ad ascoltare costoro, ·quello •che ·deve 
eommuovere il paese, è di sapere se sono 19, 
se sono :20 o se sono :30 i ·milioni ,del tlisa­ 
vanzo. 
Uno degli uomini più eompetenti, già stato 

ministro e forse ·un càndidato per -esserlo di 
nuovo, tias6umeva nell'altra Camera lo stato 
presente i11 un deficit ·di 20 milioni, ·al quale 
si :provvederà in parte con .economie,' in ·parte 
con .qualche imposta, bene inteso a carico dei 
famosi abbienti che ·non <.Sono più tali, ma che 
sono sempre i cRpri espintori di ogni situazione 

.. difficile, e poi tutto anderà per lo meglio ·nel 

.wigliore dei mondi. Il discorso :fu -applaudito, 
perchè ogni potepe incoraggia ,i ·sooi-·adulatori. 
Ora io credo che il ridurre la questioD'6 ·pre- 

1enie a questa meschina propoNione· sia eem~ 
·plicemenle ·ingannare il paese. ·La vera posi• 
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,zione della quale noi dobbiamo preoccuparci è! 
I •I 

quella che .risulta _dall'esame ·complesso d1, 
questo bilancio, in rapporto con le esigenze, 
dello Amministrazioni e con le condizioni eco­ 
nomiche del paese. 
Dall'esame del .nostro bilancio, sotto questo 

,duplice aspetto, si hanno i seguentl risultati. 
Scelgo a preferenza le cifre dell'ultimo .con­ 
suntìvo perchè .le sole sicure. 
Nella entratà che vi figura per 1 miliardo 

e 600 'milioni circa 722 milioni circa con I'au­ 
mento progressivo' in ogni anno per i debiti 
ferroviarl rappresentano gli oneri patrimoniali,· 
ossia che gli oneri patrimoniali, alias gli in· 
~eressi doi .debiti, assorbiscono circa il ?O per 
cento della rendita. La guerra o la marina as­ 
sorbiscono circa .400 milioni, ossia più della 
metà ·della metà rimasta libera della nostra en­ 
trata. Circa, 250 milioni sono assorbiti .dalle 
spese d'amministrazione per la riscossione del­ 
l'entrata. stessa. 
E quindi .di tutta questa enorme cifra, di 

questo miliardo e seicento milioni che noi, dopo 
il processo che ho descritto, con i più grandi 
sacriflzi, caviamo dal paese, se si tolga la guerra 
e la marina che abbiamo già considerato e di 
cui fra poco tornerò a parlare, non rimangono 
a spendere per tutti i servizi pubblici che poco 
più di duecento, non si giunge a duecento cin­ 
quanta milioni. 
Ora. che meraviglia che sia difficile di fare 

delle economie quando tutti gl'infiniti bisogni 
d'una popolazione di 30 milioni educata a con­ 
siderare lo Stato come la provvidenza univer­ 
sale devono essere soddisfatti con duecento mi­ 
lioni ossia con meno d'un quinto della rendita 
che pure' percbè sieno soddisfatti la popola· 
zione contribuisce allo Stato r 
La vera meraviglla è che con queste risorse 

rimaste si possano fare ancora <lei servizi, non 
che trovare delle economie. · . 
Ma questo fatto, che già sarebbe grave per 

sè, IO diviene assai più 11e. si mette in conìronto 
con le condlzioni economiche del paese, 
L'onorevole Boccardo, i1;1 d 11e stupendi di­ 

scorsi, l'anno scorso, ve la accennò con cifre; 
_oggi l'a~ico sen~tore Rossi ha. portato delle 

, altre cifre egualmente persuasive. 
I~ ho promesso <ll non dir cifro e quindi rias­ 

sumerè il mio apprezzamento in proposito di­ 
cendo che circa un terzo, un largo teri;o. della 
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fortuna pubblica .è asaorbito o almeno immo­ 
.bilizsato da quell'insieme d'oneri .che si com­ 
prendono .sotto _il titolo di .convivenza sociale. 
Ora quando .in un tempo .così corto come 

quello in cui .si è .operata questa noetna .evo­ 
luzione .economica, ossia in cui non .si .sooo 
potuti produrre naturalmente gli assestamenti 
.e .ìcompensì cJ1e il tempo.consente in ogni cosa, 
si .preleva .nn terzo sopra .tutte le fortune dei 
cittadini, questo prelevamento .si concreta in 
una diminuzione del loro capitale. E ciò av­ 
viene direttamente nelle fortune piccole e poco 
.consìstentì le quali sotto quella pressura si sfa­ 
sciano .siccome :lo dimostrano .gl' Indemanìa­ 
menti a migliaia che si sono operatì in Italia 
sopra la piccola proprietà e il grande naurra­ 
gio delle .piccole industrie cqe .vi si è osservato 
in questi ultimi anni. Nelle forLune solide e con­ 
.Bistenti questa liquidazione si opera gr.adual­ 
mente e lentamente per l'assorbimento costante 
.dei loro .risparmi. . · . 

Non· si può esigere dal più severo ammini­ 
stratore che, soddisfacendo alle esigenze rela­ 
ti ve per ciascuno della posizione che occupa nel 
mondo, che possa risparmiare più di un terzo 
delle sue risorse. Ora è proprio questo .rispar,.. 
mio che già da parecchi .anni .v\ene assorb~to 
dallo Stato. Nei primi anni si sono consumali i 
risparmi del passato; ora quelli sono già cs.au.­ 
riti e si consumano i risparmi che dovrtibbero 
correo temente ricomporr.e il .capitale necessari.o 
non solo per accresc~re ma per conservare la 
ricchezza nazionale. H consumare i risparmi è 
cosa assai più f)rave per l'Italia che non lo sia 
per qualunque altra nazione. Perchè l'Italia non 
ha lucri abbondanti e ~traor~inari ~i verun'altra 
specie. Noi non abbiamo miniere, non abl)iamo 
industrie, non abbiamo comwerci, 11on abbiamo 
nessunSi delle ri&orse di cui abbondano a.Itri 
paesi. 
Noi siamo p.iù o mono dogli agricoltori_. L'a.­ 

gric91tura (là lenti gu'-dagni; no.o, si ~ut11~ che 
di risparmi e n.e h~ bisogno. ~ J~ nostr.:1, agr~ 
coltura. da anni non fa p~V. ~i~parmi e perciò 
J;llanca del capittt.le nece.ssa.i:io ~on cpe pu prQ­ 
gredire per manteneri;i in iollera.bili cond.izioni. 
Se si potesse oggi fare un <:alcol<> di quel 

che manca alla. proprietà. i~)iana. in fa.tto. di 
ca.pitali percbè, non v_i sono ~a~i impiegati, e.i. 
vedrebbe che ascend~rebbe a qualche miliard(). 
Ora, abbenchè latente, a)>benchè impossibile a · 
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precisare· in cirré esatte; aaehé qiiésta ~ una· 
vera dimlhuzidne del; capitale che costituìsce 
1a:· riechezià del piiesll: 

Ora:: o s11fnor1; ìri' p~-e~~riza ~i I ~~est~'. sit~~~: 
ziono; per la qùa1e'véll' a\'cte· da un 1hto un ,111- 
larieid dello Stato' cbé lf condannato: al deficit 
cronico;· pei'che lé: sb.è ristifso' dispònibili non: 
sono e non possono essere adeguate ai suòl'bì­ 
sogni è' ogni1 anno' questi s'iri:irJòtrartno con eè­ 
ceMnie 'ai suoi dl\'èrs'i artièoli, senza dentate che 
la più' gi'a'tl'patte' dèlie "eéonòtni~ violé'jjfomcnte. 
fatte nei bilanci ultimi ricadranno a carico dè;· 
gli anni futuri]. dall'altra voi· avete le condi· 
sìoni: econoririche' dél'paelie in S'Off'erenza; BÒ'!to 
un si11tema• flsc'alé 'non eolo' oppressivo;'Illà 'de­ 
patrperante, oildd' le' sue· ri~otse invece di ac­ 
crescèrsì in ràpporto: còn 'i nnovì bisogni; se' 
non's! scemano, per lomeno ritniingoo·ò' Inerti 
e staiiònal'I; inpresensa, io 'dièci, di queste due· 
azioni- parallelo e opposte che la n6stra·a.in'mi~ 
nistràziene: esercita' sn.t' paéllé~' ossit'' di a·ssor:. 
bire la sua: ricchezza impeden<fo'gìi di riprodurla; 
si produce' una•· di· qncìte:' situa2ioni" ché" non 
possono non sot'o' moralmente ma neppure m~~ 

. teriahriento durare,' un! di' quelle situazioni ché 
si manifestano da prima e danno; avvèrt'ìmetitò 
di 'Iorò 'stesse- con "i sintoihi elio n<il costatiamo 
ogni giorno'uno per unb senzà saperll integrare 
nel loro· vero signillc.xto; ma· che chi~dono· in · 
ultimo apertd.merito, anzi impongono una solu­ 
zione. 

È così'che cbnviene inténdere, confrontandoli 
iniiieme,. i fori.om!!nl flnanz'fa.rl ed ecònoroici che . 
~i· t~avagli~no;: È ·coSl'che bis'ogna lntbrprefa.re 
11 lento tnit cosfanté abba'ssa:tnento della ·rendita··· 
l'accrescimento deH1aggio;'i nurilorosifallimenti 
in alto, lo eciopeNr e la emigrazione in basso· 
dappo'idhlr'non 'Sòtio' gli ·operai che trattano d~ 
parì a 'pari ·col l\Ii.ofstdro · doli' Interno;'· poveri' 
avanzi· d'uria pr!!suntuosa e paz'za speculazione' 
chò ci devono ·irlipcrisie'rire,'perchè Q.uella è una 
condizione localè è passeggera. ·che'' è ormai' li~ 
~lliJ_nta; ma ·sono tutti gli operai 'che non vanno' 
ur piazza;' noò ·si· 1amentauo1 · ma· che· sono ri­ 
masti inop~rosi ed abb~ndonati per. la deca.! 
denza e lo ·stagnamento 'delle industrie' ·che' è 
il prodotto di ?ue fattori, la diminuzione di tutte 
l& ·fort~ne ·pnvate; che· tlanno allo ·Stato ·quel' 
che.)>r1ma ·spe~~evano per nutrirle,· e· degli 
onerr intollerab1l1 che gravan6 ·sui· loro· eeer- · 
ciziò. È cosi che bisogna interpretare la dec:l-" 
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denza' del nostro credito, la· scàrsezza della' 
nostra circcilaiiono roonetarià; e nell' insieme' 
qtiella' spéciè d'atonia ò di' assiderazlone cb~ 
ha invàsb tutta"' l'attività' economica· del 'pàese, 
che si riflette sopra tutte le manifestazioni della· 
sua· vita. Come i giòvaill clHf hanno abusato 
della loro gioventù; l'Italia è in uno stato di 
matasmo: Percho ·è gio\'atie, essà può e deve 
uscirne,' nia:· bisogna U!l~irne. • 

Ena:· è 'questk, · o: sign~n; _uuà di' quelle si- .. 
tuazioni che vogliono una soluzione; ·o sapre'ino 
trcivarlanoi o ci si imporrà'; una soliliìon'o eh~ o 
sàrà.' spontknea pe'r' volontà degli u'ò'minf, o altri-. 
menti' ci sarà iin'p'osti. per' la forza' delle. cose: 

· .• • O ~; : I , t •' I ; ; . , I l ~ J j i : J ' ; • • . : ',.' '. I ~ . . ' . • • ~ • , Voi sapete che cosa so~o le soluz1om che av;. 
vengon'o' per la. ro'rza ·~elle co'se ; . o per dir' me~ 
gli o' nessuno' può saperlo; credO' che nessU:n'o 
d.i noi sii' n'o· v'o'rrebbe ! rimettere. a' quest'argo·~· 
mento. 
E <J.Ui~d.i la. ~o~u~ione la dobbiamo .a· qu'à'iuò.'~ · 

qlle patto trovar nor: . 
Mi non è . nena· piccole, eéò'no~ie'. df . a'n· mi. 

!ione 'di qua o di qua!ch'e 'cei1tinaio di mille lire" 
di, .1à; che. 8~ f~Illl~. Un I anno. e c(ricadOnO ad• ' 
dosso l'anno futuro, che conviene cercarla. 

:Mi. affretto di soggiungere 'eh~ .io 1940 ·q~e~t~ ·. 
sistema, adottato dal Governo, e certo non in· 
tendo criticarlo, perchè questo sistema ha a~~to'' 
·i suoi grandi van~ggi. . . 

I Esso ha servito come modo . di .. tr~~~i~i~~~:. 
Noi dobbiamo ricordarci che .sono appena po:-. 

khi mesi che ancora si parlava d'ingrandimenti 
:africani,· di costruire un Parlamento .nuovo e .. • 
che so io, e che si stava ancora in quel resto .. 
fi sovraeccitazione cerebrale cbe ci.faceva come 
a Mida parere oro tutto quello che toccavamo. 

~ 

Ora a questo stato di cose· è onore del l\lini· 
tero attuale di aver posto. fine. 
Le severe ind~gini che ha fa:tto, la 'franchezza 

~he ha"aàòperato nel proclamarne i risultati e i 
tentativi pur modesti che ha fatto per restau- · 
rare la fortuna'pubblica, intanto hanno richia­ 
µiato l'attenzione ~el paese sulla q uostione, lo 
banno illumioafo sopra i suoi veri iriteréssi. E · 
bo! 'in un"modo' o nelraltro hanno· ricond'otto o 
quasi il pareggio nel bilancio, il che 'certo se 
non' è tutto non· è meno per· ciò ·un· risultato·· 
del quale dobbiam6· felicitarci: E quindi non Vi 
pa" dubbio ··che è :all'atttiale Ministero che. si ~eve il nuovo incliriuo . che il paese hà preso e . 

. \ ;. . ' ~ ·, 



Alti'Parla~tori -·2768\-- Senato. del Regno 

• 

1 
che può cominciare a1I: 1 essere. una promessa'. ·guerra e: della -merìna.. Pllrchè qui -veramente- 
che. la quesfìone sia. veramente rìsoluta., ;vi è. una questione che si! potrebbe· fa .. questo­ 
Ma ogil questo prime.compito; onorevoli mi- momento quasi chiamare ·al'denteJ Ma· mt af· · 

nistri, & esaunlto; sa questo terreno; vi è- poco: lrretto a soggiungere che essa non è tale e che 
più.· .da: fare. :non pare- tale, che perchè è stata mal . posi.a;, 
Voi potete rilevare. già questo 'senso nell'opì- I Si è posta. la, questione fra.J'Ìndebol!'mento' 

nìone pubblica, ,qQ.ella stessa opini-On e pi1_bblica· · d?lla .difesa . nazionale ·e la, restaarazìone •del . 
che· un .. anno fa, appena.. dubìtava- che.vì fosse Ìb1lanc10, . · 
una questione finanziaria: .ed . economica da ~i- · j Ora a qualsiasi. italiano si ponga là questione;~ 
sol vere, che accolse esitante le prime economie, ,o scemare la. difesa -naaionala -0 tare. delle eco- 
ogg~ .domanda una .sclusioue. Jnomie, .non vi può essere italia110· che· esiti •nel• 
Oggl bisogna trovare la soluzione ·vera, pro- .rispondere .. · . 

fonda, ,radicale della questione, e l'Italia. non j Ma questa .qnestione è essa« posta .. razionai .... 
è a. tal partito. che non si possa trovare. Viva- monte f Io non esito a negarlo, siete· voi· con-. 
dio nor le cose sono lungi. dal~'e~sere a q~~s.t~ !vinti cbe Iaforsa- di· una .. nasiona« rjsieda: nel-. 
punto, ma potrebbero addìvenìrcì se non v1 si numero dei ruoli dei soldati che ·essa può even­ 
prov•ede .. Io. ho la convinzione. profon.d~ che ~ualmente chiamare :sotto le armi 1 M&· la storia, 
pochi anni ·di una severa e savia amministra- ;non è che un documento contro questo concetto •.. 
zione ridonerebbero all'Italia la pienezza delle Si .sa .che· cosa hanno· prodotto queste· rappre-· 
sue forze. ~entazi-Oni. 'numeriche di armate incominciando . 
t solo questione di' energia e divolontà, :da . .quella di Serse e finendo· con· qneIIa··della·• 
E la risoluzione di questa questione non 'PUÒ· ~isoossa nazionale in Francia ,vent'anni· or sono~! 

trovarsi in un· mezzo 'Solo; non vi è uno ·speci· !quando a.quei numeri non·oorrispondono tutti gli, 
fico ma vi deve essere un complesso· di mezzi, ~lamenti necessari per renderl.i efflcaci .. La teoria·• 
un indirizzo, un· programma inflne,·il qul\le deve· idei·.grossi battaglioni è fondata sopra, l'egua•t 
potere condurci a questo risultato. rianza, .di· condi11ione 
Bisogna formularlo ed eseguirlo questo pro- Non c'è. dubbio,• fra truppe· che· abbiano'· 

gramma, deve essere mist(); come la questione, ~eguali condizioni sotto tutti i rapporti, . dieci·· 
P?r sè. st~ssa, che•· essendo • ~na l questione: di· ~ono più for~i. di. u~o i ma.·appena si cambiano" 
b!lanc10,r1guardaegualmente l entrata e l'uscita.· :queste condmom, ritorna il fatf.o. delle· armate·· 
E- 'non· conviene· dimandarlo . a sfcm:i • trascen- 1ri Serse. 
dentali del genio, ma racimolarlo" dai. dettami E l'aver parlato ·delle armate di Francia mi 
semplici del: buon· senso, e perciò ·mi· proverò· riconJuce alla memoria la più evidente dimo-· 
anche io· a collaborarci.: E · comincierò ·breve- 'straiicine di quanto io. affermo,. ~he si:legge in . 
mente dalla parte·che riguarda l'tiecita, per-chè 'quel modesto quanto grave e :concettoSQ libro•: 
questa deve prepamre quella· che ·riguarda il '.nel quale il maresciallo Moltke narra la guerra • 
mo<lo di migliorare- le. nostre ·entrate.· di Germania e Francia dell'anno 1870., . 
Per quello che ·riguard.'.L le• spese, il rimeJio I In quel libr<> si vede che flno &·che i tode--• 

si riassume in un concetto molto semplice: una schi hanno combattuto le vecchie armate fran­ 
specie' di. ubvo di Colombo. Noi ci siamo rovi- ~esi. composte di veri soldati agguerriti, disci-. 
·nat.i cot sistelll4. che ho descritto nel principio plinati e provvisti di ·quanto loro occorreva,; , 
delmiodiscorso.. hanno sempre cercato. di vincerle- col numero, . 

Si tratta di rovesciare il sistema finora usato. Je hanno quasi sempre combattute ·aotto questo . 
Finora •noi _abbiamo cercato, di adattare il rapporto. in condizioni vantaggiose e l& bann<>· 

nostro bilancio ai nostri desideri. . vinte., 
Ora. bisogna.. cercare' puramente e semplice- \ Quando· invece; dopQ la. resa·di Sédan, . non 1• 

mente; di,adaUare i nostri: desideri al bilancio~ avendo. .ancora. libere le arma.te.•chfr ·erano· oo­ 
Evidentemente .che .l'applica:iione di questo- si~ cupate dall'assedio. di Meta' hanno. dovuto· mar•· 
stero& de~ riflette~si. in. ~utti .i rami· doll'am- ciare ·Sopra Parigi. con qu;l:- eh'& rimaneva loro. 
minilil.razio.ne, · mAi 10 <Sceglierò le principali que4 di disponibile~. per il grand~ ·slancio patriottico . 
si.ioni .. La prima.che mi occorre, è quella della· manifestatosi in Francia. per la riscossa nazio-i · 

I , 
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nale, ebbero invece a combattere in minor nu­ 
mero contro un numero maggiore, e vinsero 
nello stesso modo, perchè i nuovi soldati fran­ 
cesi, giovani, appena raccolti, erano presso a 
poco di quella specie alla quale noi vorremmo 
ridurre i nostri se per acconciare le economie 
con la dimostrazione aritmetica d'una grande 
armata si adottassero i provvedimenti che ten­ 
dono a raccorciare la ferma e ad illanguidire, 
sotto ogni rapporto, l'educazione del soldato. 
La forza vera di una nazione consiste in un 

complesso di elementi diversi i quali militar­ 
mente si concretano in un n. a; di soldati che 
una nazione, date le sue condizioni di razza, di 
tradizione e principalmente economiche, può 
agguerrire, istruire, disciplinare, armare, prov­ 
vedere di tutto il necessario e mantenere per 
tanto tempo quanto può essere necessario per 
difendere qualunque causa abbia a sostenere. 
Al di Jà di questo numero non vi è forza 

umana che possa accrescere la forza di una 
nazione, e tutto quello che si aggiunge non 
produce che imbarazzo, confusione, e perciò si 
riassume in debolezza anzichè in accrescimento 
di forza. 
Bisogna trovarlo questo numero che rappre­ 

senta la vera forza degl' italiani, educarlo, ag­ 
guerrirlo, provvederlo come si conviene. E 
quando lo avrete trovato, siccome l'effetto degli 
eserciti dipende principalmente dalla politica alla 
quale sono impiegati, bisogna fare la politica 
adatta a questa forza dappoichè non si può avo­ 
lontà accrescere la forza all'altezza della politica. 
lo dichiaro che con ciò non intendo meno­ 

mamente alludere alla sostanza della nostra 
politica, la quale non ha più caldo fautore di 
me, perchè credo che la politica che noi fac­ 
ciamo è fondata sulla necessità, direi quasi, 
sulla natura stessa delle cose, e quei pochi che 
la combattono non sanno quel che fanno 'o vor­ 
rebbero fare. Questa è per me la loro migliore 
scusa. 
Ma questa stessa politica si può condurre ra­ 

. zionalmente o irrazionalmente, e più o meno 
efficacemente e sicuramente. · 
Io deb~o_credere a quello che il presidente 

del Consigtìo ha sempre dichiarato e cioè che 
noi non abbiamo impegni di sorta: ma quan­ 
d'anche ciò non fosse, o anche sol~mente che 
noi considerassimo come un impegno verso di 
noi stessi di dover disporre di una certa somma 
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di forze in riguardo verso i nostri alleati, io 
ritengo che questi alleati debbono essere, come 
hanno dato prova di essere, gente che sa il suo 
conto e quello degli altri e· che come tali essi 
debbano cercare iu noi una forza reale anzichè 
appagarsi d'una forza nominale. 
Essi non possono non preferire un alleato 

che presenti una forza determinata, efficace, 
reale, duratura ad un alleato di cui la forza sia 
indeterminata, e sopra i mezzi e la durata della 
quale non può farsi un assegnamento adeguato. 
Dappoichè tutte le volte che uno Stato mantiene 
un esercito superiore alle sue forze, la deficienza 
dei mezzi si riflette necessariamente sulle sue 
qualità, e il Governo stesso d'uno Stato· che non . 
è in condizioni economiche normali, non pre­ 
senta le garanzie e la solidità d'un Governo, 
d'uno Stato economicamente ordinato. 
Tutto queste cose i nostri alleati come tutta 

l'Europa le sa quanto noi. È evidente che se 
noi narriamo loro che le nostre condizioni del 
bilancio sono tali che ci permettono di mante­ 
nere senza difficoltà qualunque numero di sol­ 
dati e facciamo mostra sulla piazza d'arme di 
Europa di 12 corpi d'armata, non fosse che per 
la più elementare convenienza, non saranno i no· 
stri alleati che ci dimanderanno d'averne meno. 
Ma io ritengo fermamente che qualunque na­ 
zione avrà a trattare con noi, farà migliore as­ 
segnamento sulla nostra forza reale anzichè 
·appagarsi di cifre nominali. 

Io ho detto ciò solamente per rispondere a 
priori ad ogni eventuale obbiezione, ma è noi 
che dobbiamo misurare la nostra forza, svilup­ 
parla con ogni nostro potere e fare una politica . · 
corrispondente. A questo patto le sorti d'Italia 
saranno anche meglio assicurate con i 12 corpi 
d'armata, se questi non rispondono alla nostra 
potenzialità f . 
Quindi io ritengo che sopra una revisione 

delle spese militari anzichè esistere una que­ 
stione o un antagonismo, meravigliosamente 
convergono due grandi interessi, quello della 
economia nazionale e l'altro anche più impor­ 
tante della difesa nazionale considerata nella 
sua vera sede ossia nella forza reale e dure­ 
vole della nazione. · 
Io credo che così posta la questione, cesserà 

quella crudele agonia in cui molti nomini di cuore 
si trovano quando viene mossa per la presun­ 
zione che per le economie che si vorrebbero 
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portare nel Ministero della guerra debba neces­ 
sariamente recarsi un danno o un pericolo alle 
condizioni della difesa nazionale. Per la marina 
io faccio un ragionamento analogo se non affatto 
simile. Siete voi convinti che ogni volta che 
noi costruiamo uno dei grandi navigli noi cre­ 
sciamo una forza al paese 1 Io non sono in alcun 
modo competente, ma non posso difendermi da 
un ravvicinamento fra questa specie d'arma­ 
mento per le navi con quello che venne in uso 
per gli uomini verso gli ultimi tempi del xvn se­ 
colo, quando le corazze divennero così gravi 
per essere sicure, che viceversa poi i soldati ne 
rimanevano impossibilitati ad agire. Non so a 
quale battaglia, so a quella di Perugia, morì un 
soldato solo e questi soffocato dal caldo ; e così 
le corazze furono abbandonate. 
Io non voglio muovere con ciò una irrive­ 

rente e audace critica a questi che pure sono 
i meravigliosi risultati dell'applicazione della 
scienza al progresso della marina militare e che 
perciò quelle navi non abbiano la loro ragione 
di essere; ma io voglio dire che quei grandi e 
potenti istrumenti richiedono un fondo di con­ 
sistenza in tutto l'insieme di quel ramo di ser­ 
vizio composto di tanti altri elementi, che 
io temo che da noi siano sacritl.cati alla soddi­ 
sfazione di avere uno o due più di quoi grandi 
navigli. 
E quindi io credo che anche su quel ramo 

d'amministrazione ci sarebbero, senza punto 
diminuire la forza nazionale, da ottenere molte 
e serie economie. 
Io potrei con lo stesso metodo discorrere di 

altri rami di amministrazione. 
E ciò tanto più in quanto che appunto per 

non fare della guerra e della marina una que­ 
stione unicamente di bilancio io non mi esagero 
l'importanza di quell'economia. È stato parlato 
di 20 milioni. Mi contenterei di 15 e anche di 10. 
Ma non vorrei affaticare più lungamente il Se­ 
nato. E quindi riassumerò il mio concetto di· 
cendo che noi abbiamo in generale un piano 
di Stato,. un impianto di vita superiore alle 
nostre forze e sopratutto un'Amministrazione 
infinitamente superiore, non solo alle nostre 
forze, ma ai nostri bisogni. E tutta questa parte 
superflua della nostra Amministrazione non fa 
che produrre aggravio e creare difficoltà allo 
svolgimento naturale del paese. Questi concetti 
cominciano a farsi strada nella mente degli 
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italiani ed anche degli uomini politici, talmente 
che già lo stesso Ministero ha abbordato varie 
questioni. Ha abbordato la questione delle Uni­ 
versità, che fu sepolta immediatamente appena 
nata; ha abbordato la questione delle preture 
della quale una qualche traccia è rimasta e 
adesso ha abbordato la questione delle strade 
ferrate. 
Ma finora sono tentativi che se producono un 

bene hanno in sè un pericolo. 
Fanno bene per la ragione che io ho sopra 

indicato, vale a dire, perchè mantengono vivo 
l' indirizzo di resipiscenza finanziaria e ne 
trasfondono la coscienza nel paese; ma con­ 
tengono in sè il pericolo di urtare degli in­ 
teressi abbastanza potenti per crearvi delle 
difficoltà e senza risolvere nessuna questiono. 
E perciò io credo che al punto in cui ne 

siamo, tutte quelle questioni che voi avete ab· 
bozzato, dovreste portarle a compimento: e fra 
q neste particolarmente quella delle strade fer­ 
rate, che dovreste avere il coraggio di ab­ 
bandonare a chi ha interesse di farle. 
Io dico di queste frasi sintetiche le quali na­ 

turalmente hanno bisogno di molte spiegazioni, 
interpretazioni e anche eccezioni quando deb­ 
bano essere applicate, ma esse servono a deli­ 
neare le linee generali secondo le quali quelle 
questioni dovrebbero avere una soluzione, e non 
cullarvi, perchè avete prorogato l'esecuzione di 
poche linee, di avere sistemato, nè questa parte • 
della 'grossa questione nè l' inticra questione. 
Non vi è ancora nè in esecuzione nè in pro­ 

spettiva nessun vero abbandono di servizi per 
parte dello Stato, nè alcuna soppressione di 
organici, che quando pure rispettassero i diritti 
esistenti, promettessero delle riforme avvenire. 
Nulla di definitivo è stato nè fatto, nè iniziato· 
in questo vasto campo delle riforme organiche, 
e il tempo vola veloce e fra le cose che porta 
con sè, porta con sè anche i ministri. 

E qui come ultimo argomento di questa ra­ 
pida disamina dei modi di attenuare i gravami 
che pesano sul paese, io vorrei richiamare l'at­ 
tenzione del Governo sopra un altro punto 
importante, e cioè sopra le amministrazioni lo­ 
cali provinciali e comunali, specialmente sopra 
queste ultime. . 
Siccome tutta la nostra legislazione si è fatta 

a sbalzi, e senza connessione, ne è avvenuto che 
sul principio della nostra coetituzione politica, 
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dal partito liberale moderato allora al potere 
si stabilì e si volle fino alle ultime conseguenze 
il sistema dello Stato onnipotente, e per 15 o 20 
anni si sono fatte leggi per dare allo Stato ogni 
incarico e ogni facoltà, e in compenso per con­ 
cedergli tutti i mezzi necessari, per corrispon­ 
dere ai primi ed usare le seconde. Ed è pro­ 
prio da ciò che ha potenzialmente origine la 
situazione economica che abbiamo ora. Se 
l'Italia fosse stata costruita altrimenti non ci 
troveremmo a questo partito. Solo da quel che 
essi seminarono ed usarono con giudizio, i 
loro successori raccolsero ed abusarono leg­ 
germente. 
Ma questi loro successori invece ebbero vel­ 

leità di larghezze municipali e dentro il quadro 
dello Stato alla tedesca fu promosso lo sviluppo 
di tutto un sistema d'amministrazionì locali a 
modo svizzero o americano le quali spendono 
e spandono ciascuna a spese dei contribuenti in 
concorrenza ed in aggiunta allo Stato. 
Non esiste paese al mondo che possa sop­ 

portare questo doppio regime. Da un lato uno 
Stato costoso dispendiosissimo, e dall'altro dei 
comuni, e delle provincie prodighe e non di 
raro bizzarramente prodighe che si divertono 
a fare strade, passeggiate, teatri a spese di 
quegli stessi contribuenti che devono immanca­ 
bilmente provvedere ai grandi bisogni dello 
Stato. Per me è questa la più grande prova 
della vitalità economica dell'Italia, l'avere resi­ 
stito a queste fantastiche aberrazioni, come fu 
prova della sua vitalità politica l'avere resistito 
ai lunghi servaggi. • 
Conviene scegliere. 
lo per le mie tendenze sceglierei volentieri 

un sistema di libertà locale con grandi restri­ 
zioni dello funzioni dello Stato. Ma non è fa­ 
cile disfare quel che si è fatto. Ma se lo Stato 
ha dei grandi bisogni, che vi costringono a 
conservare nelle sue mani i mezzi per soddisfarvi, 
voi dovete per ora, e finchè questi bisogni du­ 
rano, fare il possibile per arrestare tutto que­ 
sto spreco d'energia e di ricchezza che si fa 
d~lle Amministrazioni locali, sieno provinciali, 
sien? comunali. Al paese è indifferente so lo 
faccia pa~are lo Stato, o lo faccia pagare un 
comune ; il dolore e il danno è lo stesso. E 
quindi. ~llevia~do gli o?eri che provengono dai 
comuni il contribuente s1 troverà meglio disposto 
a soddisfare a quelli dello Stato. Bisogna sce- 
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gliere o per lo meno bisogna trovare un sistema 
di compensazioni per il quale. il cumulo degli 
oneri che si aggravano sopra i contribuenti sia 
attenuato. È questa una delle misure che po­ 
trebbe riuscire veramente efficace e utile sotto 
tutti i rapporti perchè questa specie d'ammini­ 
strazioni spende generalmente più largamente 
che utilmente i suoi danari. 
Con tutte queste misure che ho sommaria­ 

mente accennate, perchè l'ora minaccia di to­ 
gliermi la parola, più che il presidente, il bilancio 
dello Stato potrebbe arrivare ad una condizione 
di stabili cose che potesse permettere di pen­ 
sare a migliorare il regime tributario del paese. 
Noi abbiamo un regime tributario che ha pro­ 
ceduto nello stesso modo che gli stanziamenti di 
spesa e cioè empiricamente ed.a scatti. Quando 
avevamo bisogno di danaro lo prendevamo dove . 
lo trovavamo col solo concetto politico di pesare 
il meno possibile su gente che potesse reagire. 
Non vi è stata che un'imposta sola· ardita e 
coraggiosa, fu il macinato e infatti durò poco. 
E cosi si è prodotto un sistema di contribuzioni, 
che ci costa relativamente. più di quello che ci 
rende, perchè noi potremmo avere le stesse ri­ 
sorse con molto minori sacriflzi. 
Non parliamo della · imposta erariale sulla 

proprietà rustica, perchè a quella si è provve­ 
duto con la legge di perequazione. Ma se si 
riflette a quanto ha pesato sulla crisi edilizia 
l'ultima revisione della· tassa dei fabbricati, si 
avrà sotto gli occhi un esempio flagrante del 
come agiscano le imposte sull'economia na­ 
zionale. Tutti conosciamo quali sono gli effetti 
della tassa sugli affari e della ricchezza mo­ 
bile sopra tutte le transazioni, indistintamente 
sopra le industrie e i commerci e sopra gli af­ 
fari d'ogni maniera. Non parliamo delle tasse 
speciali ed indirette. Ve ne sono alcune spe­ 
cialmente di quelle concesse ai comuni che per 
poche migliaia di lire hanno fermato, hanno 
ucciso delle industrie che rendevano milioni. 
Volendo riassumere in un unico concetto, quello 
che è da farsi per aumentare l'entrata, si tratta 
di diminuire l'imposta per accrescerne il pro­ 
dotto, domandare meno per avere più: pare as­ 
surdo ma è cosi. 
Tutto ciò deve essere fatto per parti, grada­ 

tamente, ma deve essere applicato a tutto il 
sistema. 
~ Tutto il sistellla tributarlo ha bisogno d'essere 

~ -· 
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messo in armonia con se stesso e con la poten­ 
zialità economica del paese. Ciò non. può farsi 
se non sia solidamente assestato il bilancio. Ma 
sarebbe inutile d'assestare il bilancio se non 
si dovesse giungere a questi risultati. 

Io so che si dirà da molti che questo mio 
discorso è accademico, perchè ha toccato tante 
cose. E che chi troppo abbraccia nulla stringe. 
Mi si dirà altresì che un programma così com­ 
plesso non avrebbe probabilità di essere appro­ 
vato dal Parlamento. 
Io debbo rispondere a queste due probabili 

critiche del mio discorso. E in quanto alla prima, 
se le quistioni sono complesse, chi le tratta non 
può a meno di trattarle complessivamente e 
perciò anche sommariamente, tanto più quando 
deve tarlo in tre quarti d'ora ed alla fine di 
nna lunga seduta della quale il Senato ha pro­ 
babilmente già abbastanza. 
Tutti i programmi politici ed amministrativi 

sono complessi ma praticamente ai concretano 
ciascuno in un corrispondente indirizzo, il quale 
si afferma con pochi atti principali. Una volta 
l'indirizzo avviato, si svolge da sè per la forza 
stessa delle cose. Come noi abbiamo subito la 
logica della follia, subiremmo quella della sa­ 
viezza quando si affermasse. 
Ora a me pare d'avere segnalato certi punti 

salienti di questo vasto programma, che se 
fossero adottati dal Governo ne assicurereb­ 
bero lo svolgimento e l'applicazione. Essi pos­ 
sono restringersi alla revisione dei bilanci del 
Ministero della guerra e della marina, all'ab­ 
bandono ùi taluni servizi pubblici e conseguente 
restrizione d'orgauici, alla sistemazione della 
questione ferroviaria, alla riduzione delle spese 
obbligatorie e limitazione di facoltà di spendere 
ai comuni, incominciando dal dare efficacia alla 
legge vigente in riguardo ai centesimi addizio­ 
nali che è stata resa derisoria fin dalla sua prima 
emanazione. Tutte queste proposte sono con­ 
crete. E ciò per la prima supposta critica. 
L'altra difficoltà è più grave, quella cioè di 

far passare un programma così complesso in 
qualunque Parlamento, e molto meno nel nostro. 

Non c'è dubbio che in un paese dove non 
esistono partiti organizsatì che possono fare 
proprio un dato programma e dove le maggio­ 
ranze si creano sopra ogni questione e quindi 
sono essenzialmente mobili, un sistema completo 
di restaurazione è di molto difficile attuazione.· 
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E perciò io non saprei certo attenderlo da ma­ 
novre interne parlamentari. Un tale programma 
deve essere chiaramente riassunto davanti al 
paese e giungere alla Camera passando attra­ 
verso il paese. 
Io sono convinto che la situazione è talmente 

grave ed intesa talmente da tutti, che un pro­ 
gramma di quel genere sarà facilmente inteso 
ed accollo dal paese e gli uomini o l'uomo o 
il partito il quale lo formulasse chiaro e netto 
e ne intraprendesse· l'applicazione per giun­ 
gere in un tempo determinato alla risoluzione 
di questo incubo che pesa su di noi, avrebbe 
il paese per sè, 
Gli uomini comprendono più facilmente le 

grandi misure e si appassionano per quelle, che 
non i piccoli mezzi, per quanto anche questi 
possano essere e siano talvolta efficacissimi. 
La misura delì'adeslone del paese avrebbe 

eco anche nel Parlamento. 
Quando ciò non fosse, voi avreste la sod­ 

disfazione di aver posto avanti al paese la que­ 
stione netta, invece di fargli credere che quando 
si saranno trovati quei famosi 20 milioni l' I­ 
talia ritornerà la terra dell'oro (Beni~simo). 

È un'impresa che vale la pena di tentare. 
Il momento è critico. L'opera vostra fatta 

finora non può essere abbastanza lodata, ma 
credo che non sia più sufficiente se non po· 
teste cambiarla in un'opera definitiva: Il paese 
si distrarrebbe da voi e vi mettereste nei pette­ 
golezzi finanziario-parlamentari ad economizzare 
oggi un milione per spenderne due dimani 
fino a· che il vostro momento fosse passato. I~ 
ho cominciato il mio discorso dicendovi che una 
soluzione s'imponeva; io vorrei che fosse tro­ 
vata da voi, per cui professo tutta la simpatia. 
Se non la ·troverete voi, la troveranno altri. 
Ma il tempo perduto non si riguadagna. E quel 
che importa più di tutto è. che non sia impo­ 
sta dalla necessità delle cose (Vive approca­ 
zioni). 

PRESIDENTE. Rimanderemo a domani il seguito . 
di questa discussione. 

Ri•ultato di Totazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Si procede alla numerazione dei voti. 
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne) .. 
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PRESIDENTE. Proclamo il risultalo della vota­ 
zione a scrutinio segreto sui seguenti progetti 
di. legge. 

Sugli atti giudiziari e sui servizi di can­ 
celleria: 

Votanti • • 
· Favorevoli 
Contrari • 
.Astenuti • 

(li Senato approva}. 

91 
78 
12 
1 ·. 

Tramvio a trazione meccanica e ferrovie 
economiche: 

Votanti 
Fa~orevoli • 
Contrari. 
Astenuti • 

(Il Senato approva). 

91 
73 
17 
l 

. . . . 

Domani alle 2 seduta pubblica col seguente 
ordine del giorno : , 

Discussione dei seguenti progetti di legge: 

Assestamento del bilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario dal 1 ° luglio 1891 al 30 giu­ 
gno 1892 (Seguito} ; 

Emissione dei buoni del Tesoro a lunga 
. scadenza ; . 

Approvazione delle eccedenze d'impegni sui 
capitoli di e Spese obbligatorie e d'ordine • del 
bilancio di previsione pel 1890-91 risultate dal 
rendiconto generale consuntivo dell'esercizio 
stesso; 

Autorizzazione di maggiore stanziamento 
al capitolo N. 20, per lire 582,685 50 e di di­ 
minuzioni per una somma equivalente su di­ 
versi -capitolì dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e doi telegrafi 
per l'esercizio finanziario 1891-92. 

Approvazione della spesa di L. 9326 66 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
ùelle contabilità relative al capitolo N. 43 e Fitto 
di locali (Demanio) • dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per l'eser- 

. cizio finanziario 1889-1!0 j 
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Approvazione della spesa di L. 401 21 sul­ 
l'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo delle 
contabilità relative al capitolo N. 3 e Dispacci 
telegrafici governativi> dello stato di previ­ 
sione della spesa del Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1889-90; 

Approvazione . della spesa di L. 22,005 72 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo N. 19 
e Personale tecnico e contabile di artiglieria e 
genio • dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l'esercizio finan­ 
ziario 1889-90 ; 

~ Autorizzazione di maggiori assegnazioni 
nella somma complessiva di L. 82,900, e di di­ 
minuzioni di stanziamenti per una somma equi­ 
valente su diversi capitoli dello stato di pre­ 
visione della spesa del Ministero dell'istruzione 
pubblica per l'esercizio finanziario 1891-92; 

Autorizzazione della - maggiore spesa di 
L. 136,611 73· da portarsi in aumento al capi· 
tolo N. 103 e Concorso a favore dei Consorzi 
d'irrigazione (Legge25 dicembre 1883, n.1790, 
serie 3°) > dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com· 
mercio, per l'esercizio finanziario 1891-92, per· 
sussidiare il consorzio dei comuni per l' incre­ 
monto dell'irrigazione del territorio cremonese; 

Approvazione della spesa di L. 1,752 60 
sull'esercizio 1891·92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo N. 56: 
e Fitto di locali non demaniali per le tesorerie 
provinciali s dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dcl Tesoro per l'esercizio finan­ 
ziario 1889-90 ; 

Rinvio degli stanziamenti determinati dalle 
leggi 31 maggio 1887, n. 4511, 26 luglio 1888, 
n. 5600 e 26 giugno 1887, n. 6444, concernenti 
i sussidi ai danneggiati dal terremoto in Li­ 
guria e dalla frana in Campomaggiore e l'ac­ 
quisto di cavalli stalloni; 

Conversione in legge di cinque decreti reali 
per autorizzare comuni e provincie ad eccedere 
il limite legale o la media triennale 1884-85-86 
della sovrimposta ai tributi diretti ; 

Autorizzazione ai Comuni di Castelvero 
d'Asti, Malvicina, Olmo Gentile ed altri ed a 
nove provincie .ad eccedere con la aovrimpoets, 

.:.· 
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1885-86 per lammortamento del prestito di 
L. 64,500 da concedersi dalla Cassa depositi e 
prestiti. 

ai tributi diretti per l'esercizio 1892 la media 
del triennio 1884-85-86; 

Autorizzazione al comune di Campomag­ 
giore (Potenza) ad eccedere il limite medio 
della sovrimposta risultante dal triennio 1884- La seduta è sciolta (ore 6). 
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